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5xmille un modo, 
che non vi costa nulla, per sostenere

Missioni Estere Cappuccini Onlus
Quando compilate la dichiarazione dei 
redditi ricordatevi di fornire il nostro 

codice fiscale 
97326950157

editoriale

U
n’estate ricca di avvenimenti quella che ci siamo lasciati alle spalle e che si 
riflette nel presente numero della Rivista. 
Anzitutto il Capitolo generale dei Cappuccini che ci riguarda da vicino e che ha 
visto la nomina del nuovo Generale di tutto l’Ordine e dei suoi Consiglieri, eletti da 

rappresentanti dei frati di tutto il mondo. Oltre alla gioia di avere tra questi anche un “figlio” 
della nostra missione del Camerun, fra Kilian, erano presenti pure frati dalle altre missioni, e 
questo ci ha permesso di condividere tempo e comunicare a lungo con loro sulla situazione 
e sui problemi che le rispettive missioni stanno vivendo. Buona parte della Rivista è dedicata 
ad una panoramica sulla vita delle nostre missioni e all’esperienza di fraternità mondiale che 
il Capitolo generale ha permesso di vivere. Non sono mancati, durante il Capitolo, momenti 
toccanti quali il pellegrinaggio ad Assisi e l’udienza con il Papa. Tra i termini che il Papa ci 
ha rivolto e che ha usato per descriverci spicca la parola vicinanza: “la vicinanza alla gente. 
Essere vicini al popolo di Dio, vicini... Vicinanza a tutti, ma soprattutto ai più piccoli, ai più 
scartati, ai più disperati. E anche a quelli che si sono più allontanati… È un vostro carisma, 
la vicinanza, conservatelo”. 
Vicini per chi è lontano è il motto di Missionari Cappuccini, non solo per chi è lontano 
geograficamente ma anche per chi vive situazioni di grande bisogno e che oggi sono ai 
margini e quasi dimenticati. Cerchiamo di essere vicini a tutti, e nelle nostre missioni 
ne sono una prova le testimonianze della nostra storia missionaria e il ricordo di alcune 
figure che con la loro vita hanno lasciato un segno profondo e un ricordo grato. Anche le 
esperienze estive dei volontari nelle varie missioni hanno contribuito a far sentire la nostra 
vicinanza a chi è lontano attraverso la condivisione, l’ascolto, il servizio disponibile e la gioia 
di testimoniare il Vangelo anzitutto con la propria vita. Come ricordava il Papa nella sua 
lettera per la giornata missionaria mondiale: Nessuno è così povero da non poter dare ciò 
che ha, ma prima ancora ciò che è. Questa è la prima testimonianza di vicinanza.
E come espressione della vicinanza non può mancare un riferimento al progetto Un Panificio 
per l’Etiopia che continua ad impegnarci; dopo una lunga odissea il container con le 
attrezzature per il panificio è giunto a destinazione, e proprio in questi giorni il laboratorio 
è stato montato ed ha iniziato a funzionare. Un evento carico di gioia e di speranza, come 
ci testimonia Mons. Angelo Pagano. Gioia da parte di chi ha investito molte energie e 
tempo in questo progetto e che vede finalmente realizzato un sogno. Ma gioia anche da 
parte delle molte persone che potranno usufruire dei prodotti di panificazione che si sono  
iniziati a sfornare e che in molti hanno potuto pregustare in occasione dell’inaugurazione 
del panificio. Speranza di poter sopperire almeno in parte ai bisogni degli orfanatrofi e 
delle altre strutture assistenziali della diocesi che Mons. Angelo è stato chiamato a servire. 
Speranza anche di un po’ di lavoro e prospettive per il futuro perché nessuno si veda 
costretto ad abbandonare il proprio paese per cercare una vita più dignitosa.
Gioia e speranza che ci contagiano e condividiamo perché ci sentiamo vicini, siamo vicini! 
Questa è una risposta concreta al grido di chi è lontano, e, come ci richiama il Papa nel 
Messaggio per la Seconda Giornata Mondiale dei Poveri, è una opportunità di grazia che 
non dobbiamo perdere. Sentiamoci tutti debitori nei loro confronti, perché tendendo 
reciprocamente le mani l’uno verso l’altro, si realizzi l’incontro salvifico che sostiene la fede, 
rende fattiva la carità e abilita la speranza a proseguire sicura nel cammino verso il Signore 
che viene.

fra Marino Pacchioni
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emmecinotizie

del Santo di celebrare il 
Natale a Greccio dando 
origine al primo presepe. 
Scendendo nella grande sala 
la mostra si sviluppa lungo 
tre corridoi che riservano al 
visitatore insoliti presepi per 
le loro dimensioni, materiali e 
ispirazioni che rappresentano 
appunto le diverse identità 
dei 5 continenti.
Ve ne sono alcuni con statue 
in resina, altri in legno, in 
carta, in stoffa, in terracotta, 
in argilla, altri ancora 
realizzati con aghi di pino o 
con semplici fogli di giornale 
affusolati. Fra i più curiosi c’è 
il presepe boliviano che arriva 
dal Lago Titicaca, la cui culla 

è rappresentata da una canoa 
fatta con la “totora”, un tipo 
di canna simile al bambù che 
cresce abbondantemente nelle 
acque basse e dolci del lago, e 
con due animali tipici boliviani, 
un lama e un “ardilla” (castoro) 
al posto del tradizionale bue e 
asinello. Così come nel Presepe 
amazzonico al posto dell’asinello 
a scaldare Gesù Bambino c’è un 
puma!
Non poteva poi mancare 
un grande Presepe in stile 
tradizionale con movimenti, 
luci, specchi ed effetti speciali, 
capace di stupire non solo i 
bambini.
Una parte del percorso è poi 
dedicata ai Diorami: ognuno 

racconta, con una incredibile 
perfezione dei particolari, 
un episodio della Natività a 
partire dall’Annunciazione 
dell’Angelo a Maria.
Alquanto suggestivi sono 
pure alcuni presepi fatti 
interamente di pane. Dopo il 
successo della manifestazione 
‘Pane in piazza’, lo scorso 
maggio in piazza Duomo per 
Milano Food City, i Missionari 
Cappuccini insieme con la 
Famiglia di panificatori di 
Cesare Marinoni, preparandosi 
al ritorno di ‘Pane in piazza’ 
a Maggio 2019, espongono 
a conclusione del percorso 
queste rappresentazioni che 
si possono definire delle 

vere opere d’arte per la loro 
insolita particolarità.
Oltre all’esposizione il 
visitatore può piacevolmente 
visitare anche il Mercatino 
di Natale che propone tanti 
coloratissimi presepi etnici, 
oggetti e bigiotteria etnica, 
mobili in arte povera, tutti da 
portare a casa contribuendo 
con un’offerta ai tanti 
progetti dei Missionari 
Cappuccini.
Un’ultima sala è poi 
caratterizzata dalla proposta 
gastronomica. Anche 
quest’anno i Missionari 
Cappuccini non vogliono far 
mancare la loro vicinanza alle 
realtà del Centro Italia, ancora 
oggi in grandi difficoltà per 
le devastanti conseguenze 
del terremoto subito. Dopo 
gli importanti aiuti che i 
Missionari Cappuccini sono 
riusciti a portare a queste 
popolazioni, grazie alla 

tanta generosità ricevuta 
dei benefattori, anche in 
occasione di questo Natale 
non manca un’iniziativa a loro 
favore. L’acquisto di leccornie 
come salumi, formaggi, mieli, 
legumi, ecc. provenienti dalle 
zone di Norcia e dintorni si 
traduce concretamente in 
un aiuto alle attività agricole 
e alimentari di queste terre 
fortemente martoriate dagli 
eventi sismici del 2016.
Per le famiglie, le scuole e i 
bambini in genere, un’area 
sarà riservata al laboratorio: 
“Il mio presepio”. Qui i piccini 
assistiti dai frati e da volontari 
troveranno le materie prime 
per imparare a costruirsi il 
loro personale presepe da 
portarsi poi a casa. Questa 
attività sarà offerta ogni 
sabato pomeriggio fino a 
Natale con prenotazione 
obbligatoria tramite telefono 
(02/3088042, orari ufficio). ■

Quest’anno i Missionari 
Cappuccini hanno 

ripensato lo spazio espositivo 
nella loro sede di piazzale 
Cimitero Maggiore 5 a 
Milano, proponendo una 
grande mostra di presepi 
etnici che rappresenta 
le creazioni tipiche dei 5 
continenti. I Frati Cappuccini 
sono particolarmente 
affezionati alla tradizione 
del Presepe perché la prima 
rappresentazione che ci è 
testimoniata risale a San 
Francesco d’Assisi, che nella 
notte di Natale del 1233 
rievocò la nascita di Gesù 
bambino con personaggi 
viventi a Greccio. Da allora 
prende inizio la tradizione 
del presepio che oggi è 
presente in tutto il mondo. 
La mostra è stata inaugurata 
il 18 ottobre in occasione 
della giornata missionaria 
ambrosiana e rimarrà aperta 
fino al giorno 6 gennaio. 
All’ingresso una grande 
natività collocata in una 
scenografia particolarmente 
suggestiva accoglie il 
visitatore facendolo subito 
immergere nella realtà della 
nascita di Gesù. Continuando 
la visita due imponenti 
stendardi ripropongono 
il passaggio, tratto dalla 
biografia di San Francesco, 
dove si manifesta il desiderio 
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          I Missionari Cappuccini propongono 
una grande Mostra di Presepi etnici con 
rappresentazioni tipiche dei 5 Continenti

Aspettando  il  Natale



il suo forte valore concettuale i frati hanno 
deciso di presentare anche in Italia in una 
delle piazze più famose, quella del Duomo di 
Milano. Per un’intera settimana i Missionari 
Cappuccini e un centinaio di panificatori oltre 
a numerosi volontari, hanno letteralmente 
invaso la piazza con profumatissimi prodotti 
da forno il cui ricavato è andato a finanziare 
l’avvio dei lavori. Il risultato è stato grandioso, 
la risposta entusiasta permettendo all’Etiopia di 
avere il suo nuovo panificio per tutte le persone 
che hanno bisogno. Il progetto è un vero e 
proprio esempio pilota di azioni che i Missionari 
Cappuccini hanno portato avanti da sempre 
in tanti luoghi del mondo con innegabile 
entusiasmo e tanta voglia di fare. Progetti 
che risolvono prima di tutto le necessità delle 
persone, ma incoraggiano anche uno sviluppo 
consapevole delle zone interessate mettendo 
in pratica l’antico proverbio: “Se dai un pesce 
a un uomo lo nutrirai per un giorno; insegnagli 
a pescare e lo nutrirai per tutta la vita”. 
E i progetti dei Missionari Cappuccini sanno 
proprio FARE questo! ■

progetto e testi di  
Alberto Cipelli e Lorenzo Mucchetti
fotografie di Elena Bellini

I frati cappuccini sono tradizionalmente 
conosciuti come i frati del popolo. Semplice 
saio, cordone in vita e sandali ai piedi, da 
sempre incarnano l’idea del religioso attivo 

che insieme alla preghiera sa rimboccare le 
maniche senza indugio per mettersi a servizio 
ed aiutare chi più ha bisogno. Analogamente i 
frati cappuccini che si trovano in missione, oltre 
a diffondere la parola del Vangelo, si prodigano 
in numerosi paesi lontani per realizzare progetti 
missionari in grado di favorire la promozione e 
lo sviluppo sociale, civile ed umano in luoghi 
dove tutto ciò non è ancora un diritto acquisito. 
Grazie al loro indefesso lavoro supportato dal 
fondamentale coinvolgimento di numerosi 
benefattori e a continue attività di ricerca di 
aiuti, sono stati in grado di costruire scuole di 
ogni ordine e grado, ambulatori, centri medici 
e sociali, oratori oltre a garantire numerosi 
posti di lavoro: centri agricoli, laboratori, 
fabbriche e aziende alimentari. Ciascun 
progetto missionario segue un preciso percorso 
ideativo che nasce dall’analisi dei bisogni, 
dalle caratteristiche peculiari del luogo, dalla 
tipologia di beneficiari da raggiungere, dalle 
possibili forme di aiuto, di promozione e di 
futura sostenibilità. Ciò nonostante tutti i progetti 
hanno un denominatore che li accomuna e 
li rende riconoscibili nelle diverse specificità: 
il FARE attivo e l’azione concreta. I Missionari 
Cappuccini, alle troppe parole, preferiscono 
optare per la concretezza dei fatti. Per questo 

Calendario 2019

Puoi richiedere al Centro Missionario 
il calendario 2019 disponibile  
nel formato da parete (cm 35x24) 

e nel formato 
da tavolo 
(cm 15x10,5)

motivo ognuna delle fasi previste per un 
progetto può essere descritta e sintetizzata 
attraverso un verbo, il termine del discorso 
che più incarna l’idea di azione, l’operatività 
e il movimento. Un progetto missionario 
è una somma di gesti concreti, di idee, di 
passione, di coinvolgimento, di costruzione, 
di sbagli, di correzioni, di speranze, di sudore 
e di collaborazione, di persone che, ciascuno 
con le proprie competenze e il proprio ruolo, 
si gettano con entusiasmo in qualcosa da 
realizzare. Il calendario 2019 percorre gli 
sviluppi che sono comuni a ciascun progetto 
anche se in questo caso si fa particolare 
riferimento ad un progetto specifico: la 
realizzazione del panificio Saint Augustine 
in Etiopia che la fotografa Elena Bellini ha 
documentato con i suoi emozionanti scatti. 
Un progetto nato principalmente dall’esigenza 
di assicurare il pane quotidiano a un gran 
numero di persone, ma anche un progetto in 
grado di garantire la formazione di panificatori 
locali, così da portare nuove competenze 
lavorative in quella terra, affinché in futuro 
il progetto possa autosostenersi senza il 
bisogno costante di aiuti che provengono 
da lontano.
Una sfida interessante e ambiziosa che per 

FAre
come nasce un progetto missionario

12 mesi • 12 verbi legati ai progetti missionari • 12 modi  
per avvicinarsi al lavoro dei missionari • 12 occasioni  
per sostenere un progetto dei missionari cappuccini 
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nuovo Ministro generale. È stato eletto fra 
Roberto Genuin, della provincia Veneta. Tra 
i nuovi Consiglieri eletti nei giorni successivi 
abbiamo la gioia di annoverare fra Kilian 
Ngitir, della nostra Custodia del Camerun, 
scelto come rappresentante della parte 
centro occidentale dell’Africa. Così, se ha 
terminato il suo servizio fra Raffaele Della 
Torre, nostro confratello ed ex missionario 
in Thailandia, un altro “figlio” delle nostre 
missioni è stato chiamato a servire l’Ordine 
ai massimi livelli.
Il calendario, oltre alle varie discussioni, 
prevedeva altresì il tradizionale 
pellegrinaggio dei Capitolari ad Assisi e 
un’udienza in Vaticano da Papa Francesco, 
due momenti altamente significativi, vissuti 
con intensità da tutti.
Al termine di tutte le discussioni previste 
c’è stata la votazione dei testi preparati 
dalle commissioni e delle varie mozioni 
presentate. Ultimo atto del Capitolo, la 
concelebrazione eucaristica, presieduta 
dal nuovo Ministro Generale affiancato da 
tutti i membri del Consiglio Generale. Al 
termine della celebrazione è stato cantato 
il Te Deum di ringraziamento al Signore per 
il sostegno della sua grazia ricevuto durante 
lo svolgimento dei lavori capitolari. ■

Seguendo ancora oggi le indicazioni 
del Santo fondatore, ogni sei anni 

i Ministri provinciali, i Custodi 
ed altri delegati dei frati minori 

cappuccini provenienti da tutto il 
mondo, si riuniscono per l’elezione 
del nuovo Ministro Generale e dei 

suoi consiglieri. Dopo un lungo  
mandato di 12 anni, lo svizzero  

fra Mauro Jöhri passa il testimone  
a fra Roberto Genuin.

In memoria dei capitoli (riunioni di tutti 
i frati) che San Francesco celebrava ed 
ha chiesto ai suoi frati nella Regola di 
celebrare, tutti i Ministri provinciali, i 

Custodi ed altri delegati si riuniscono ogni 
sei anni per l’elezione del nuovo Generale e 
dei suoi Consiglieri. 
Così nei giorni dal 27 agosto al 16 
settembre 2018 si è celebrato a Roma l’85° 
Capitolo Generale. Vi hanno preso parte 
188 Capitolari in rappresentanza di tutte 
le circoscrizioni dell’Ordine. Assieme ai 
Capitolari, erano presenti anche 48 ufficiali 
e coadiutori, incaricati dei vari servizi.
Questa riunione generale, oltre alla elezione 
dei superiori maggiori, ha anche lo scopo di 
condividere lo stato dell’Ordine a vari livelli 
e di discutere quei temi che sembrano più 
urgenti e che riguardano tutto l’Ordine. È 
stata una vera esplosione di diversità unite 
però dallo stesso carisma e dal desiderio di 
seguire il Signore nello spirito di Francesco. 
I Cappuccini sono ormai diffusi in 110 
paesi, con lingue, culture, esperienze molto 
diverse tra loro ma che cercano tutte di 
incarnare lo stile di Francesco e dei primi 
cappuccini. La condivisione, il confronto, 
la ricerca umile del bene di tutti sono la 
ricchezza che nasce dalla diversità vissuta 
nell’unica fraternità. 
Il giorno 3 settembre i 188 Capitolari 
sono stati impegnati nella votazione per il 

Continuando 
sulla strada di 
San Francesco

85º capitolo generale dei frati minori cappuccini

L’85° Capitolo Generale  
dei Frati Minori Cappuccini
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scienza: è una saggezza. Vicinanza a tutti, 
ma soprattutto ai più piccoli, ai più scartati, ai 
più disperati. E anche a quelli che si sono più 
allontanati. Penso a fra Cristoforo dei Promessi 
sposi, al “vostro” fra Cristoforo. Vicinanza: 
questa parola vorrei che rimanesse in voi, 
come un programma. Vicinanza al popolo. 
Perché il popolo ha un grande rispetto per 

Questa mattina pensavo a voi. 
C’è una parola che tu hai detto 
nel tuo discorso: prima di tutto i 
Cappuccini sono “i frati del popolo”: 

è una caratteristica vostra. La vicinanza alla 
gente. Essere vicini al popolo di Dio, vicini. 
E la vicinanza ci dà quella scienza della 
concretezza, quella saggezza – è più che 

Il Capitolo Generale: i nomi e i numeri
Fra Roberto Genuin, 57 anni, 

veneto, dottore in “utroque 
iure”, più volte ministro 
provinciale, è il 73° ministro 
generale dell’Ordine Cappuccino, 
il terzo del millennio (dopo John 
Corriveau e Mauro Jöhri), ed è 
veneto come fra Flavio Roberto 
Carraro, che fu generale dal 1982 
al 1994. L’assisterà nel governo 
il Consiglio Generale, formato 
da 10 frati in rappresentanza 
di tutto l’Ordine e appartenenti 
a diverse aree geografiche: 
fra José Angel Torres Rivera 

della Custodia di Porto Rico, 
uno dei dieci Consiglieri, è 
stato eletto come Vicario 
Generale; gli altri sono: Carlos 
Silva (Brasile), Celestino Arias 

(USA), Francesco Neri (Italia), 
John Baptist Palliparambil 
(Kerala), Kilian Ngitir 
(Camerun), Norbert Auberlin 
Solondrazana (Madagascar), 
Pio Murat (Francia), Piotr 
Stasinski (Polonia) e Victorius 
Dwiardy (Indonesia). 
Al Capitolo hanno partecipato 
188 frati provenienti da 106 
paesi del mondo e ai quali si 
sono aggiunti come ufficiali 
e aiutanti una cinquantina 
di confratelli. I Capitolari 
provenivano distintamente: 
dall’Europa (69), dall’Asia (43), 
dall’Africa (27), dall’America 
del Sud (33), dall’America dal 
Nord (13) e dall’Oceania (3). 
Restando nei numeri, i delegati 
delle Conferenze erano 13; gli 
interpreti e i traduttori 18 (8 le 
lingue usate in capitolo: italiano, 
inglese, spagnolo, francese, 
portoghese, polacco, tedesco 
e indonesiano); 3 gli addetti 
alla segreteria, 3 gli attuari, 4 
gli addetti alla liturgia, 3 quelli 
dell’Ufficio della Comunicazione 
e altrettanti gli addetti alla 
tecnologia. ■

Frati del popolo, 
frati vicini 
alla gente
Il 14 settembre i Capitolari si sono recati da Papa Francesco. Il Ministro 
Generale uscente, fra Mauro Jöhri, ha presentato al Papa il suo successore, 
fra Roberto Genuin, che ha rivolto al Santo Padre un breve saluto al quale  
Papa Francesco ha risposto parlando a braccio. Si riporta parte del suo discorso.

Papa Francesco 
incontra i  

frati capitolari

85º capitolo generale dei frati minori cappuccini
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A metà del Capitolo Generale c’è 
stata l’elezione del nuovo Consiglio, 
formato dai rappresentanti delle 
varie aree geografiche. A norma 

delle Costituzioni dell’Ordine, “il compito dei 
Consiglieri è di aiutare il ministro generale nel 
governo di tutto l’Ordine” (Cost. n. 125,7).
I Consiglieri generali sono stati eletti in numero 
di dieci (uno in più rispetto al precedente 
Capitolo), con la variante che l’Africa ne avrà 
non più uno, ma due.

Il Capitolo Generale prevede 
l’elezione dei Consiglieri Generali 
che rappresentano le diverse 
aree geografiche del mondo dove 
sono presenti i frati Cappuccini 
e nel mandato sessennale 
affiancheranno il Ministro Generale 
in tutte le attività. Fra loro è 
stato eletto fra Kilian, un nostro 
missionario del Camerun. 

Recentemente, in Irlanda a Dublino, ho visto 
quella vostra opera con i più scartati e sono 
rimasto commosso. E una bella parola che 
ha detto il superiore di quella Casa, l’anziano 
fondatore, è stata: “Noi, qui, non domandiamo 
da dove vieni, chi sei: sei figlio di Dio”. Questa 
è una delle caratteristiche. Capire bene, a 
“fiuto”, le persone, senza condizioni. Tu entra, 
poi vediamo. È un vostro carisma, la vicinanza, 
conservatelo. 
Poi, un’altra cosa tipica dei Cappuccini: siete 
uomini capaci di risolvere i conflitti, di fare 
la pace, con quella saggezza che viene 
proprio dalla vicinanza; e soprattutto fare 
la pace nelle coscienze. Quel “qui non si 
domanda, qui si ascolta”, che ho detto di quel 
Cappuccino irlandese, voi lo esercitate tanto 
nel sacramento della Confessione e della 
Penitenza. Voi siete uomini di riconciliazione. 
Ricordo la vostra chiesa a Buenos Aires: tanta 
gente, da tutta la città, andava a confessarsi lì. 
Perché questi ti ascoltano, ti sorridono, non ti 
domandano cose e ti perdonano. E questo non 
vuol dire essere “di manica larga”, no, questa 
è saggezza di riconciliazione. Conservate 
l’apostolato delle confessioni, del perdono: è 
una delle cose più belle che avete, riconciliare 
la gente. Sia nel sacramento, sia nelle 
famiglie: riconciliare, riconciliare. E ci vuole 
pazienza per questo, non parole, poche parole, 
ma vicinanza e pazienza.
E poi, un’altra cosa che ho visto nella vostra 
vita: la preghiera semplice. Voi siete uomini 
di preghiera, ma semplice. Una preghiera a 
tu per tu con il Signore, con la Madonna, con 
i Santi... Conservate questa semplicità nella 
preghiera. Pregate tanto, ma con questa 
semplicità. Uomini di pace, di preghiera 
semplice, uomini del popolo, uomini della 
riconciliazione. Così vuole la Chiesa che voi 
siate: conservate questo. E con quella libertà 
e semplicità che è propria del vostro carisma. 
Vi ringrazio per tutto quello che fate per la 
Chiesa, vi ringrazio tanto. Continuate così, 
continuate così, “alla cappuccina”... Grazie! ■

l’abito francescano. Una volta il cardinale 
Quarracino mi diceva che, in Argentina, 
a volte qualche “mangiaprete” dice una 
parolaccia a un prete, ma mai, mai un 
abito francescano è stato insultato, perché 
è una grazia. E voi Cappuccini avete questa 
vicinanza: conservatela. Sempre vicini al 
popolo. Perché siete i frati del popolo.
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Un frate della nostra 
missione a fianco  
del Padre Generale

Fra Kilian Ngitir 
eletto consigliere 

generale
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Qual è la situazione socio politica 
del paese? Sappiamo che sta 
attraversando un momento difficile; 
quali sono i maggiori problemi e 
le maggiori difficoltà che questa 
situazione provoca?
Mi sembra di poter dire che la situazione 
attuale è piuttosto ignorata dai mass-media 
all’estero. È anche misconosciuta da persone 
locali. C’è in atto un guerra concreta, ma 
anche una guerra combattuta a colpi di 
mass-media in cui ciascuno propone la sua 
verità (e a volte la sua falsità). Purtroppo 
il deterioramento della situazione non ha 
avuto seri tentativi di cercare una soluzione; 
ognuno rimane nelle proprie convinzioni e 
non ci si parla. Molte persone sono esposte 
alla violenza, molti devono abbandonare le 
proprie abitazioni e cercare rifugio in Nigeria, 
nella foresta, o in casa di parenti o amici 
in altre parti del Camerun. Molti cercano di 
lasciare il Camerun per cercare un posto di 
lavoro in Canada, negli Stati Uniti o in Europa. 
Moltissime scuole sono chiuse oramai da 
due anni, e l’anno scorso solo poche scuole 

hanno portato a termine l’anno scolastico, 
tra varie paure e minacce.

Come sta vivendo la Chiesa questa 
situazione? Qual è la posizione che 
questa situazione provoca? 
La Chiesa Cattolica sicuramente vive tempi 
di sofferenza. È accusata dal Governo di 

ottiene il Baccellierato in Pedagogia; dal 
2004 al 2006 la Licenza in Pedagogia e dal 
2011 al 2014 prepara ed ottiene il Dottorato 
in Psicopedagogia. 
Dopo l’ordinazione presbiterale svolge 
il servizio di Maestro dei postulanti dal 
1999 al 2002: dal 2006 al 2011 è Primo 
Consigliere, Formatore e Guardiano. 
Dal 2006 al 2012 è Consigliere per la 
Formazione, incarico rinnovato per un 
ulteriore mandato fino ad oggi. Dal 2014 
è Professore all’Antonianum, e dal 2017 è 
anche Animatore spirituale al Collegio San 
Lorenzo. ■

Fra i Consiglieri Generali è stato eletto fra 
Kilian Ngitir, della nostra Custodia dei frati 
cappuccini del Camerun.
Nato a Shisong (Camerun) il 13 aprile 1967, 
conosce i primi missionari cappuccini arrivati 
a gestire la parrocchia, e fin da chierichetto 
manifesta il desiderio di diventare come 
loro. Entra tra i cappuccini ed emette i 
Voti temporanei il 17 settembre 1991. Dal 
1992 al 1995 frequenta i corsi istituzionali 
di Filosofia, e dal 1995 al 1998 quelli di 
teologia. Emette i Voti perpetui il 4 ottobre 
1996 ed è ordinato presbitero il 17 aprile 
1998. Dal 2002 al 2004 frequenta ed 
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Fra Kilian: la mia partecipazione  
al Capitolo Generale
Non ero un partecipante 

attivo dell’85° Capitolo 
Generale. A me era stato 
chiesto di aiutare nei servizi 
del Capitolo, come ad esempio 
per il trasporto dei fratelli, 
comprando e occupandomi 
dei loro bisogni, assicurando 
che ci fosse abbastanza cibo 
e bevande per i capitolari, e 
servendoli durante i pasti.
Inoltre, poiché ero direttamente 
coinvolto nella stesura della 
Ratio Formationis, ero anche 
presente per spiegare alcune 
cose sulla metodologia del 
lavoro che avevamo utilizzato 
e per presentare le persone 
che ci hanno guidato mentre 
portavamo avanti questo lavoro.
Riguardo al Capitolo, devo 
ammettere che è stata 
un’esperienza molto sentita e 
meravigliosa. Stare con i fratelli 
di tutte le diverse parti del 
mondo ha dato il senso di unità, 
di appartenere a una grande 
famiglia, di cercare insieme la 
volontà di Dio sulle orme di San 
Francesco. Anche se per alcuni 
frati la comunicazione è stata 

difficile a causa di problemi 
linguistici, il sorriso sui volti è 
stato sufficiente a indicare che 
è stato bello stare insieme. 
Culture diverse, colori diversi 
ma lo stesso carisma e lo stesso 
Signore Gesù Cristo per tutti 
noi. Sorprendentemente poi 
sono stato scelto come uno 
dei consiglieri per l’Africa. Una 
sorpresa molto grande perché 
non essendo un superiore 
importante o un delegato attivo 
del Capitolo, tale eventualità è 
rara. Per me questa è una grande 
responsabilità. L’Africa è un 
giovane continente per quanto 
riguarda la vita dei cappuccini; 
se vogliamo confrontarci con gli 
altri continenti, in realtà siamo i 
più giovani. Abbiamo molti frati 
in formazione iniziale e pochi 
anziani.
Per quanto riguarda le vocazioni, 
l’Africa ha un buon numero di 
giovani che si uniscono allo stile 
di vita dei cappuccini. Quindi la 
mia grande sfida è la formazione 
efficace. Intendo un’iniziazione 
buona e profonda ai valori 
francescano-cappuccini. Detto in 

altre parole, dovrò affrontare le 
seguenti difficoltà:
– La contestualizzazione del 
carisma nel suolo africano. 
Le cose sono ancora molto 
superficiali nella maggior 
parte delle aree. Mi piace che 
il comportamento dei fratelli 
sia effettivamente informato, 
condizionato e diretto dal 
carisma in tutte le cose che 
facciamo sul suolo africano.
– I valori africani che sono 
in consonanza con il carisma 
cappuccino, la necessità di 
studiare quei valori e trovare 
fratelli capaci di farlo.
– Il livello di povertà dell’Africa 
rende quasi sempre la maggior 
parte delle circoscrizioni 
dipendenti, il grande lavoro sarà 
come alzarsi in piedi ed essere 
autosufficienti.
– La possibilità di una maggiore 
collaborazione anche all’interno 
delle circoscrizioni.
In realtà non penso che questo 
sarà un lavoro facile per me, ma 
ho fiducia che Dio ci condurrà 
anche attraverso queste 
difficoltà. ■

Una grande 
esperienza 
di gioia e 
condivisione
Fra Felice, custode della missione del Camerun, in occasione del Capitolo 
Generale, ha avuto occasione di riflettere sul cammino che la Chiesa 
africana sta portando avanti e ci offre una panoramica quanto mai 
attuale della missione e della condizione del suo Paese.

Frati capitolari: 
intervista  
a fra Felice 
Trussardi 

del Camerun
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Potremmo avere in futuro la possibilità 
di avere ancora missionari, italiani o no, 
attraverso la collaborazione fraterna che 
sta crescendo tra i frati delle varie parti del 
mondo. Dato che la vocazione missionaria 
è un dono di Dio, confido che Dio continui a 
chiamare a questa vita anche se il contesto 
attuale non sembra molto favorevole a 
questo.
Penso anche che frati di una certa età 
possano essere di aiuto non tanto per 
l’apostolato, che è ben fatto dai frati 
africani, ma per vivere meglio la nostra vita 
fraterna; sappiamo bene quanto persone 
sagge e mature possano essere di aiuto ai 
giovani confratelli attraverso il loro sostegno 
spirituale e morale.
Devo anche dire che l’attuale situazione 
socio-politica ci ha fatto interrompere la 
collaborazione con giovani volontari laici, 
che venivano ogni anno per una esperienza 
missionaria. Speriamo che un giorno si 
possa riprendere anche questa esperienza.

Anche in questo Capitolo Generale 
si è visto un aumento notevole 
della presenza dei frati africani e 
con ulteriori prospettive di crescita 
e autonomia. Come possono 

Ormai come frati missionari italiani 
siete rimasti solo in due: come vedi 
la continuazione della missione 
senza la presenza di missionari 
italiani?
Attualmente siamo in realtà tre missionari, 
due italiani e un eritreo. Devo dire che 
nei nostri incontri sia quelli più ufficiali 
sia a livello personale non mancano i 
riferimenti a quanto i frati che hanno 
vissuto in Camerun facevano e dicevano, 
frati che poi sono rientrati per varie ragioni 
in Italia o altrove. C’è quindi una sorte di 
eredità che i frati hanno lasciato vivendo 
la loro vocazione missionaria in Camerun. 
Ciò comprende sia cose da imitare sia 
cose da migliorare, considerando la realtà 
che cambia in continuazione. Alcuni frati 
anche se non sono più presenti continuano 
ad essere un riferimento per questa 
generazione di giovani frati che li hanno 
conosciuti. Ora stiamo preparando una 
serie di libretti per non lasciar perdere la 
memoria di questi frati che hanno donato 
la loro vita al servizio della missione e 
che hanno lasciato una traccia profonda 
anche tra la gente dove hanno vissuto. 
Pensiamo ad esempio a Fra Umberto Paris 
e fra Roberto Pirovano, “Father Magic.” 

del noviziato della collaborazione Costa 
d’Avorio, Benin e Camerun, e la parrocchia 
dedicata a Santa Teresa di Gesù bambino. 
Vicino a Bamenda, capitale della regione 
Nord-Ovest del Camerum, abbiamo la 
fraternità di Bambui dove vivono i nostri 
studenti teologi, abbiamo anche fratelli che 
vengono dal Tchad-Centrafrica. A Bamenda 
abbiamo il Centro Emmaus che accoglie 
gente di strada. A metà circa della zona 
anglofona troviamo la fraternità di Mamfe 
dove abbiamo i frati studenti di filosofia. 
Al sud, a Buea, capitale della regione sud-
ovest del Camerun abbiamo la fraternità 
di sant’Antonio di Padova che si occupa 
della parrocchia omonima. Nella diocesi di 
Bafoussam, in zona francofona abbiamo 
le due fraternità, quella di Bafoussam, 
parrocchia di Charles Lwanga, e Balengou, 
parrocchia di san Kisito.
Nella diocesi di Bafang abbiamo la fraternità 
e la parrocchia della Santa Famiglia. Nella 
zona anglofona si vive sempre sotto tensione 
vista l’attuale situazione socio politica che 
potrebbe deteriorarsi ancora di più verso la 
data delle elezioni fissata per il 7 ottobre. Le 
prospettive future sono la costruzione della 
casa di postulato vicino a Bambui e l’apertura 
di una casa a Yaoundé. 

sostenere i “separatisti” e dai “separatisti” 
di sostenere il Governo. Varie lettere sono 
state scritte dai Vescovi del Camerun e dai 
Vescovi delle regioni anglofone. L’invito 
alla preghiera, al digiuno, all’adorazione 
eucaristica e a promuovere la pace e il 
dialogo è il messaggio costante della Chiesa.
Questa ondata di violenza ha provocato ferite 
che richiederanno moltissimo tempo per 
essere sanate.

I Cappuccini sono presenti da oltre 
30 anni nella regione e certamente 
ora la situazione è molto diversa 
rispetto a quando la missione è 
iniziata: ci sono molti confratelli 
locali e anche se ora non è ancora 
riconosciuta come Provincia, è ormai 
una realtà autonoma dal punto di 
vista del personale. L’Ordine sembra 
avviato. Quante fraternità ci sono, 
come stanno vivendo e quali sono le 
prospettive?
Ecco le nostre fraternità: Shisong, sede del 
postulato, della scuola superiore Sant’Antonio 
di Padova (Mbohtong esattamente) e 
della Parrocchia del Sacro Cuore, la prima 
parrocchia della Diocesi di Kumbo.
A 13 km troviamo la fraternità di Sop, sede 
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continuare i rapporti con la Provincia 
e con il Centro Missionario?
È facile costatare come il numero e la 
responsabilità nei vari servizi e apostolati 
siano cresciuti tra i frati africani oggi. 
Dobbiamo tenere presente che il continente 
africano presenta una molteplice varietà di 
situazioni: accanto a presenze “antiche” di 
frati ci sono presenze recentissime. Ci sono 
poi attese per nuove presenze, per esempio 
dei frati eritrei e dell’est dell’Africa in Sud-
Sudan, per la presenza dei frati angolani in 
Namibia, etc. Accanto a questa diffusione 
orizzontale verso nuovi paesi africani, c’è 
anche una crescita verticale e quantitativa. 
Ora nella grande maggioranza dei casi i posti 
di responsabilità sono in genere affidati ai 
frati africani. In Camerun siamo rimasti solo 
3 missionari, ma abbiamo inviato i nostri 
frati in Zambia, Kenya, Costa d’Avorio e per il 
servizio all’Ordine in generale anche a Roma.
I rapporti con la Provincia e con il Centro 
Missionario continueranno e saranno 
sempre più vissuti in modo da favorire 
uno scambio vicendevole. Alcuni frati del 
Camerun potrebbero collaborare con i frati 
della Lombardia e in particolare con il Centro 
Missionario, oppure in altre realtà missionarie 
che fanno riferimento alla Provincia dei frati 
lombardi. 

Cosa ti ha lasciato questa esperienza 
del Capitolo Generale in cui hai 
avuto la possibilità di incontrarti 
con la realtà cappuccina nella sua 
dimensione universale e nella sua 
più ampia varietà di espressione? 
Ho vissuto con gioia questa esperienza di 
partecipazione al Capitolo Generale. Ho avuto 
infatti la possibilità di ascoltare e di conoscere 
personalmente frati che rappresentavano 
tutti i paesi del mondo in cui sono presenti 
i Cappuccini. Durante il Capitolo, dopo 
l’elezione dei nuovi superiori, ci siamo recati 
ad Assisi; dopo la celebrazione nella Basilica 
di San Francesco ci siamo tutti recati nella 
cripta dove di trova la tomba di San Francesco 
e dei suoi primi compagni e tutti insieme 
abbiamo rinnovato la nostra dedizione a 
vivere l’ideale francescano al seguito di 
Gesù con gli occhi, il cuore e le mani di San 
Francesco.
L’incontro di tutti noi con Papa Francesco ci ha 
rinforzato nella convinzione della bontà della 
nostra vocazione francescana cappuccina: 
Papa Francesco ci ha ricordato il nostro 
carisma della vicinanza al popolo, alle sue 
gioie e alle sue difficoltà, il nostro carisma 
della misericordia in particolare attraverso il 
ministero delle confessioni, e il carisma della 
preghiera semplice e affettiva, la preghiera 
del cuore.
La liturgia fatta con preghiere e canti nelle 
varie lingue ci ha ricordato la nostra vocazione 
missionaria. 
L’approvazione del nostro programma 
formativo, ci ha resi più consapevoli del 
bisogno della nostra testimonianza di vita da 
donare in particolare ai giovani che vengono 
per condividere la nostra vita. Nell’Eucarestia 
conclusiva abbiamo rinnovato la nostra 
Professione religiosa ciascuno nella propria 
lingua materna. Teniamo presente che 
l’Ordine Cappuccino è presente in più di cento 
paesi sparsi in tutti i continenti. Posso dire che 
è stata un’esperienza positiva. ■

Qual è la situazione socio-
politica del paese? Sembra che 
stia attraversando un periodo di 
tranquillità e di crescita. Quali sono 
i maggiori problemi e le maggiori 
difficoltà che state vivendo in 
questo momento?
Dici bene quando affermi che “la 
situazione socio-politica sembra…” che sia 
tranquilla… Come per tante altre situazioni, 
che vanno al di là della nostra semplice 
conoscenza magari molto superficiale, 
non ci è dato di sapere cosa si vive dietro 
le quinte soprattutto tra gli addetti ai 
lavori: governanti, uomini politici, partiti 
politici, funzionari, uomini di affari e 
imprenditori, ecc. Quello che è evidente 
è che non c’è più la guerra nel senso 
stretto della parola, come lo è stato per 
il decennio scorso. Però i cuori non sono 
ancora pacificati: la crisi ha lasciato ferite 
profonde che non si rimarginano finché 
certe situazioni non vengono sbloccate. Ne 
cito alcune: ci sono, per esempio, ancora 
tanti, troppi rifugiati politici all’estero che 
hanno paura a tornare nel loro paese; tutta 
la squadra che è al potere non è ancora 
stata giudicata né in loco né da istanze 
internazionali per i crimini compiuti durante 
la guerra; solo il gruppo di opposizione 

al governo attuale è perseguito con in 
testa Laurent Gbagbo, ex presidente 
strappato dall’incarico presidenziale per 
mano militare, immediatamente dopo le 
elezioni, e giudicato attualmente alla CPI 
(Corte Penale Internazionale) dell’Aja. La 
popolazione non è in pace ‘dentro’, nel 
cuore…: non c’è, e non ci può essere vera 
riconciliazione sincera finché la giustizia 
per tutti non viene applicata. All’orizzonte 
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In crescita
i frati del
continente 
africano

Frati capitolari: 
Intervista a  

fra Oliviero Bergamaschi  
della Costa d’Avorio

Fra Oliviero dalla  
Costa d’Avorio ci offre  

un’esaustiva panoramica  
della situazione sociale e religiosa 
di quel paese raccontando il ruolo 

fondamentale avuto dai frati 
cappuccini e le prospettive per il 

futuro di una nazione. 
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ci hanno chiesto di andare da loro… Anche 
i frati, di tanto in tanto, parlano di questa 
possibilità. Secondo me quando saremo in 
grado di mantenere un numero consistente 
di frati nelle tre fraternità per assicurare la 
vita fraterna, pur avendo dato la possibilità 
ad alcuni frati di andare all’estero per delle 
specializzazioni, allora si potrà pensare 
seriamente a realizzare questo desiderio che 
si fa sentire sempre di più.
Per ora, quindi, abbiamo la fraternità di 
Zouan-Hounien che, impegnata a tempo 
pieno nell’impegnativa e vasta pastorale 
parrocchiale, si occupa di molte attività sociali; 
per citarne alcune: il servizio di Sostegno 
a Distanza, l’assistenza ai malati di buruli, 
la scuola di formazione femminile “Sante 
Marta e Maria”, la falegnameria e il Progetto 
“Nostra Signora della consolazione”, ecc. 
La fraternità di Alépé ha come compito 
primario accogliere e seguire i giovani 
che iniziano la formazione alla nostra vita 
cappuccina durante i due anni del postulato. 
Oltre a questo abbiamo il foyer per i ragazzi 
delle scuole superiori e la Parrocchia Cristo Re 
che è affidata a noi. Alcuni frati si occupano 
di Sostegno a Distanza nei vari villaggi 
mentre il nostro frate Parroco segue la scuola 
di formazione femminile “La Pace”. Infine, 
c’è la fraternità di formazione di Abidjan-
Angré: essa è composta da frati della famiglia 
stabile, professi perpetui, e da frati che, per la 
maggior parte, frequentano i corsi di teologia 
e si preparano alla consacrazione definitiva 
con la Professione perpetua. Qui i frati sono 
dediti alla pastorale dell’accompagnamento 
delle persone, all’animazione dei bambini 
e dei giovani, all’animazione vocazionale, 
all’assistenza spirituale di comunità religiose 
femminili e anche alla collaborazione con il 
clero locale diocesano per la celebrazione 
dei Sacramenti. Abbiamo anche un Centro 
di accoglienza per gruppi, associazioni e 
movimenti di preghiera per ritiri spirituali o 
per periodi di formazione. 

Presidente della Repubblica, Sig. Dramane 
Alassane Ouattara, nel suo discorso alla 
nazione, ha annunciato la liberazione di ben 
800 prigioni politici tra cui anche Simone 
Gbagbo, la moglie dell’ex presidente 
Laurent Gbagbo fondatore del Front 
Populaire Ivoirien. Nonostante le critiche 
che questa “grande amnistia presidenziale” 
ha suscitato, la Conferenza episcopale 
ha salutato questo ‘atto di clemenza’ del 
Presidente come “un contributo al perdono 
e alla riconciliazione”. Dal canto loro, le 
comunità cristiane sono impegnate nella 
quotidianità e in modo capillare a vivere e 
risanare sempre più le relazioni con tutte 
le persone che abitano nei quartieri delle 
città, nei villaggi andando soprattutto al di 
là delle differenze religiose e etniche.

I cappuccini sono presenti da oltre 
30 anni nella regione e certamente 
ora la situazione è molto diversa 
rispetto a quando la missione è 
iniziata: non è più solo aiuto alle 
varie diocesi ma si sta lavorando 
per la crescita dell’Ordine. Pur 
rimanendo una realtà ancora 
piccola, ci sono ormai alcuni frati 
locali che possono svolgere il 
ministero a noi affidato. L’Ordine 
sembra avviato. Quante fraternità 
ci sono, come stanno vivendo e 
quali sono le prospettive?
Le nostre fraternità in Costa d’Avorio sono 
tre, da più di 15 anni ormai… Grazie ai frati 
locali che il Signore ci ha donato possiamo 
per ora costituire fraternità con almeno 5 
frati professi perpetui in ognuna di esse: 
faccio notare che il numero minimo di 
frati per costituire una fraternità è di tre. 
I frati locali stanno aumentando, è vero, 
ma molti sono ancora nelle tappe della 
formazione iniziale. Fra non molto si potrà 
pensare ad aprire una quarta fraternità, 
magari in un’altra diocesi: alcuni vescovi 

le società, di qualsiasi natura, non assumono 
più per evitare gli obblighi della giustizia 
sociale! Così la gioventù passa da uno stage 
all’altro, per tre o sei mesi al massimo, e 
vengono sostituiti in continuazione, in questo 
modo, da chi offre l’impiego. E questo può 
essere all’origine non solo di tanto disagio 
sociale ma anche di situazioni al limite di ciò 
che è lecito se non addirittura al di là… 

Come la Chiesa sta rispondendo? 
Quali sono le scelte che ha fatto?
Per quanto riguarda la situazione sociale, 
che è strettamente legata a quella 
politica, la Chiesa, soprattutto tramite i 
suoi Vescovi, sia in modo unitario, tramite 
la loro Conferenza, che in modo singolo e 
personale, fa sapere e lo proclama “haut 
et fort” che finché ci sono rifugiati politici 
(sottinteso e in primis l’ex Presidente 
Laurent Gbagbo all’Aja alla CPI) e che 
giustizia non è fatta su tutti coloro che 
hanno preso parte attiva e manifesta nella 
guerra, niente potrà servire per una vera e 
sincera pace sociale. 
Ultimamente, il 6 agosto, proprio alla vigilia 
della festa nazionale dell’indipendenza, il 

già si annunciano le presidenziali per il 
2020: la campagna elettorale, ufficiosa 
ma molto evidente, è già iniziata su tutto 
il territorio in modo capillare e quasi 
unicamente da parte di chi è al potere 
tramite compromessi politici molto tesi con 
i loro partner, vecchi “compagni di guerra”, 
realizzazioni di elettrificazione dei villaggi, 
costruzioni di infrastrutture come il 4° ponte 
sulla laguna di Abidjan, strade asfaltate o 
di nuovo tracciate, manutenzione della rete 
stradale, ecc. Ma la paura e la tensione 
cominciano a farsi sentire tra la gente, nella 
popolazione… E noi viviamo tutto questo 
con la gente e la popolazione con la quale 
collaboriamo ogni giorno. 
Anche dal punto di vista economico la gran 
parte delle famiglie soffrono e faticano a 
far fronte a tutti i loro obblighi propri e nei 
confronti della società, nonostante i grandi 
investimenti realizzati da imprenditori 
venuti dall’estero nei vari ambiti della 
valorizzazione delle materie prime e nella 
creazione, appunto, di nuove infrastrutture…
I giovani, in particolare, anche quelli che 
hanno diplomi e specializzazioni non 
riescono a inserirsi in un impiego stabile: 
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frati viventi nei 110 paesi nei quali siamo 
installati in fraternità come Province, Custodie, 
Delegazioni o Presenze, è una grazia unica 
e provvidenziale. Ci si rende conto come il 
Signore continui a voler bene al mondo e 
alla sua Chiesa che non vuole mai sprovvisti 
dei suoi testimoni. E quindi suscita, con tante 
altre vocazioni di consacrazione, anche quella 
cappuccina proprio per diffondere ovunque il 
messaggio del Vangelo secondo l’intuizione di 
San Francesco d’Assisi. Papa Francesco, durante 
l’udienza che ci ha concesso, ha insistito 
affinché siamo sempre e ovunque, secondo 
la nostra tipica tradizione cappuccina, “frati 
del popolo” per promuovere tra la gente la 
riconciliazione dei cuori, grazie al Sacramento 
del perdono, e delle relazioni umane 
soprattutto nella famiglia e tra le famiglie ed 
essere strumenti di fratellanza e di fraternità.
Tutto questo mi invita a rispondere con fedeltà 
quotidiana alla vocazione di consacrazione e di 
missione alla quale il Signore m’ha chiamato 
all’interno della famiglia cappuccina, con tutti 
i frati, per farlo conoscere e renderlo presente 
proprio là, dove ci ha messi a vivere in 
fraternità. ■

frati missionari lombardi il legame tra Costa 
d’Avorio e Lombardia deve sussistere.
Oltre a questa dipendenza prettamente 
giuridica si è installato sicuramente e 
soprattutto un legame morale e affettivo 
con le popolazioni e la Chiesa locale. 
Quindi penso che questa relazione di 
buona e naturale interdipendenza deve 
essere coltivata e intrattenuta come 
fosse un “dovere materno” da parte della 
Provincia lombarda nei confronti della figlia 
che ha fatto nascere e come un “dovere 
di riconoscenza filiale” da parte della 
Custodia che vuole assumere le sue proprie 
responsabilità man mano che diventa 
adulta. 

Cosa ti ha lasciato questa 
esperienza del Capitolo generale 
in cui hai avuto la possibilità di 
incontrarti con la realtà cappuccina 
nella sua dimensione universale 
e nella sua più ampia varietà di 
espressione?
Incontrare frati di tutto il mondo, 
rappresentanti dei più dei dieci mila 

dei frati in tutte le sue espressioni. 
Una delle grosse sfide per noi, infatti, è 
quella di poter garantire la formazione 
umana e religiosa dei nostri frati autoctoni: 
la formazione per diventare frate cappuccino, 
come per le altre, costa tanto… E se 
vogliamo che il carisma di San Francesco 
d’Assisi si radichi e si sviluppi in Costa 
d’Avorio grazie ai frati cappuccini locali 
bisogna investirenella loro formazione.

Anche in questo Capitolo generale 
si è vista una presenza di frati 
africani in aumento costante e con 
ulteriori prospettive di crescita 
e di autonomia. Come possono 
continuare i rapporti con la Provincia 
e con il Centro missionario?
Effettivamente durante il nostro recente 
Capitolo generale si è constatato, anche 
visivamente, che i frati del continente 
africano, con quelli dell’Asia, soprattutto 
quelli dell’India, e con quelli dell’America 
latina stanno aumentando a vista d’occhio, 
mentre quelli dell’Europa in genere 
e dell’America del nord diminuiscono 
sensibilmente da un po’ di anni. Nel nord 
del mondo la popolazione è anziana, nel 
sud del mondo la popolazione è sempre 
molto giovane! È anche per questo che 
l’Africa ha potuto avere due consiglieri 
generali africani affinché la crescita continua 
dei frati nei vari paesi possa essere meglio 
accompagnata e armonizzata grazie a un 
maggior discernimento e ad una maggior 
collaborazione nella formazione. La Costa 
d’Avorio attualmente, secondo la struttura 
del nostro Ordine religioso, è una “Custodia”, 
missione cappuccina affidata ai frati della 
Provincia di Lombardia; e penso che essa 
rimarrà Custodia ancora per non pochi 
anni. Quindi dal punto di vista giuridico 
essa dipende dalla Provincia-madre della 
Lombardia. Questo vuol dire che anche al 
di là della presenza, seppur minima, di noi 

Da settembre 2019 le nostre fraternità 
accoglieranno anche i frati ivoriani che, 
terminata la formazione filosofica e 
francescana a Ouidah (Benin), prima di 
iniziare la teologia o una formazione 
professionale vivranno un “anno speciale” 
senza studi accademici: sarà un anno di vita 
semplicemente e intensamente fraterna 
grazie alla quale il giovane frate ha la grazia 
di fare un ulteriore discernimento, ancora 
più profondo e continuo, della sua chiamata 
alla consacrazione cappuccina vissuta 
totalmente in fraternità.

Ormai di frati italiani presenti siete 
soltanto in quattro e il numero è 
destinato a diminuire: come vedi la 
continuazione della missione senza 
la presenza di missionari italiani?
Un passaggio di consegne di questo 
genere è sempre molto delicato… Esso 
è comunque già in corso da alcuni anni 
poiché alcuni incarichi di responsabilità 
di governo e gestione comunitaria sono 
già affidati ai nostri frati locali da quando 
noi missionari italiani siamo diminuiti di 
numero. Essi stessi sono stati inseriti anche 
nelle attività sociali che hanno caratterizzato 
la nostra presenza missionaria da parecchi 
anni. Mi riferisco al servizio di Sostegno 
a Distanza, all’assistenza dei malati delle 
piaga di buruli o a persone portatrici di 
handicap, ai due centri di formazione 
femminile, al foyer dei ragazzi delle scuole 
superiori… Non solo i nostri frati locali 
sono molto interessati a questi progetti 
di assistenza sociale ma sono motivati 
nella ricerca, con noi, di come migliorare 
alcune attività remuneratrici locali, ad 
esempio le nostre falegnamerie e i progetti 
agropastorali in atto di allevamenti e di 
piantagioni, o addirittura di cercarne di 
nuovi che possano condurre a una certa 
autonomia finanziaria per assicurare sempre 
maggiormente la presa a carico della vita 
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200 frati uniti insieme nella preghiera
ciascuno. Questa esperienza 
di servire nel Capitolo mi 
lascia la felicità dentro il 
mio cuore e credo che la 
lasci a tutti: la felicità che 
è nata dall’amore di Dio e 
dei fratelli. Perché non è 
importante che lavoro si 
deve fare, cioè un lavoro 
più importante o meno, ma 
come lo si fa, cioè con la 
fede, l’amore e la speranza 
nel Signore. 
Ora vorrei augurare a tutti i 
frati capitolari e a tutti noi 
frati cappuccini di tutto il 
mondo, insieme al nostro 
nuovo Generale, di potere 
seguire Gesù sulle orme di 
San Francesco nella fedeltà 
e nella semplicità della vita 
cappuccina come veri frati 
cappuccini per sempre. ■

per me, perché mostra che 
tutti hanno lo stesso cuore 
per il Signore e per i fratelli. 
Per questo volevo ringraziare 
tutti i frati capitolari per i loro 
buoni esempi che mi hanno 
lasciato e che mi ha fatto 
capire quanta importanza ha 
la meditazione nella nostra 
vita per il Signore!

Cosa ti lascia di positivo 
questa esperienza?
In questo Capitolo sono 
contento e mi trovo molto 
bene anche se mi sento 
stanco come tutti i frati 
del Capitolo per il lavoro di 

nelle loro parole... che mi 
fa sentire davvero che tutti 
siamo fratelli.

Cosa ti ha maggiormente 
colpito? 
È molto bello stare con i 
frati capitolari e servirli. 
Ma c’è una cosa che mi 
ha colpito maggiormente 
ossia il loro buon esempio 
nella preghiera, soprattutto 
nel tempo di meditazione. 
Quando ho visto circa 200 
frati seduti insieme nella 
chiesa per meditare davanti 
al Signore nel silenzio, è stata 
un’immagine molto forte 

stanno lavorando nel Capitolo 
per tutti i frati cappuccini 
nel mondo. È vero che ho 
avuto tante emozioni nel 
vedere e venire in contatto 
con frati di tutto il mondo. 
Ma c’era una cosa che mi ha 
colpito tanto: io che provengo 
da una fraternità piccola 
come la delegazione della 
Thailandia, ho potuto trovare 
la grandezza dell’Ordine. 
Anche se ci sono tanti frati 
come i frati provinciali o i 
frati molto importanti del 
nostro Ordine, quello che mi 
ha colpito è la semplicità dei 
frati nel loro comportamento, 

Provieni da una realtà 
piccola come la delegazione 
della Thailandia e ti trovi 
immerso in una realtà che 
abbraccia tutto il mondo. 
Quali impressioni hai avuto 
nel conoscere e venire in 
contatto con frati di tutto il 
mondo?
Prima di tutto vorrei 
ringraziare il Signore per 
questo dono che mi ha 
fatto, il dono cioè di avere 
l’opportunità di partecipare 
al Capitolo Generale del 
nostro Ordine come aiutante. 
Per me è un grande onore 
servire i frati capitolari che 

A servizio  
dei Padri 
Capitolari
È fra Supiti (Iod) 
che ci racconta la 
sua esperienza, fra 
i rappresentanti 
della Thailanida, 
al Capitolo 
Generale come 
aiutante. Numerose 
giornate vicino ai 
frati cappuccini 
provenienti da tutto 
il mondo che gli 
hanno permesso di 
vivere un momento 
molto intenso 
di condivisione 
fraterna, uniti nella 
preghiera. 



Fra Umberto Paris

Aveva la preghiera ed il pensiero rivolto 
alle prigioni, prova ne sia che ha 
contribuito molto al benessere spirituale 

e materiale dei detenuti, attraverso le sue 
visite e solidi interventi per migliorie della 
deplorevole situazione igienica penitenziaria.
Aveva un occhio particolare verso i minorenni, 
per i quali, attraverso diversi benefattori 
privati, ma anche attraverso Enti, quali “Aiutare 
i Bambini” di Milano aveva provveduto a 
numerose opere all’interno del carcere: fornitura 
di letti a castello muniti di coperte e materasso; 
costruzione e miglioramento dei servizi igienici; 
fornitura di apparecchi informatici per migliorare 
la qualità dell’istruzione scolastica. Nella sua 
carità e compassione trovavano spazio anche le 
donne detenute. Lasciando a Dio il conto preciso 
della sua carità, noi ne celebriamo le opere 
ricordando la sua venerata memoria.

Fra Roberto Pirovano

È ancora vivo nella memoria come “Father 
Magic” – frate mago – per i suoi abili giochi 
di prestigio che faceva rimanere incantati 

fanciulli ed adulti. Memorabili le sue omelie 
dottrinali, decise e convincenti, e le sue opere 
di carità verso i diseredati ed i prigionieri.

due indimenticabili missionari

Non amiamo a parole 
ma con i fatti
Una Santa Messa è stata celebrata nelle prigioni centrali di Bamenda in 
Camerun in suffragio per due grandi Apostoli, due grandi e indimenticabili 
missionari che nel loro ministero sacerdotale non hanno lesinato le loro 
fatiche apostoliche anche a favore dei detenuti.

A settembre in memoria 
di fra Umberto Paris e 
fra Roberto Pirovanodi fra Gioacchino Catanzaro

Grande la sua sensibilità evangelica basata 
sul “mi ha inviato a proclamare la liberta ai 
prigionieri”. Volentieri pagava le sanzioni-
multe pecuniarie inflitte ai detenuti a termine 
del mandato di arresto previste e comminate 
dalla Corte. Si sa che in caso di non 
adempienza-saldo, la detenzione dell’imputato 
va prolungata in termini di tempo più o meno 
lunghi, a seconda della gravità del delitto – ed 
arbitrarietà della Corte, aggiungeva lui. Voleva 
appunto risparmiare, come poteva, questa 
abusiva ed ingiusta penalità. Ma soprattutto 
voleva donare la libertà al detenuto, specie se 
padre di famiglia con bambini a carico.
Questo cristianamente squisito gesto di 
carità, l’ha esercitato, lui ignaro, ormai 
quasi in prossimità del suo volo in Paradiso. 
Meraviglioso! Dopo la sua morte i famigliari 
hanno inviato un’offerta per prolungare la 
sua attività di liberazione! Come dunque non 
ringraziare il Buon Dio ed i benefattori? Come 
dunque non fare suffragi?

La Santa Messa celebrata domenica 9 
settembre è stata devota e partecipata ed 
angelicamente cantata nella cappella delle 

prigioni dedicata alla Natività di San Giovanni 
Battista!
Gigantografie a busto intero sono state poste 
a destra, a sinistra e ai piedi dell’altare al 
centro a caratteri cubitali una tavola in tela, 
con calligrafia artistica di un minore, in cui 
si leggeva “Ricordatevi delle vostre guide…
imitatene la fede!” (Eb13,7). L’occasione per 
ricordare i due Apostoli si è presentata nel 
mese di settembre in cui il calendario riporta: 
6 settembre, sant’Umberto: 17 settembre, 

san Roberto. Evviva! Fanno rima come nome 
e senz’altro come opera e come intenti. A noi 
di raccoglierne il ritmo! Oltretutto entrambi 
danzavano apostolicamente anche per il Centro 
Emmaus dei malati mentali…. E il centro di 
lebbra, malati corporali. Quando l’amore di 
Cristo infiamma … La memoria dei giusti rimane 
in eterno! ■
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destinato a una stazione fuori mano dove 
viveva solo. Arrivato giovane sacerdote non 
sapeva cucinare e gli bastarono due settimane 
per capire che o imparava a farsi da mangiare 
o sarebbe morto di fame. Da allora quante 
volte ha preparato il pranzo per lui o per altri. 
Per lui, una difficoltà, diventa una possibilità 
di crescita. Così è stato per tante altre cose: la 
vita con le sue difficoltà lo ha fatto crescere. Lo 
diceva anche San Francesco: chi non sa lavorare, 
impari! Quando noi l’abbiamo conosciuto era già 
un uomo maturo, ricco di esperienza, ma posso 
pensare che anche lui sia passato attraverso 
alcune tentazioni che poi ha saputo superare. 
Quando è partito per la prima volta in missione, 
il viaggio si faceva per mare. Ci raccontò che 
lui e un altro missionario erano sulla nave 
quando videro arrivare nel porto due frati che 
erano venuti lì per salutarli. Un momento di 
gioia quando già le lacrime rigavano il volto 
dei giovani missionari, che partivano per la 
missione già sapendo che per almeno dieci anni 
non sarebbero più tornati.
Quando ebbe la possibilità di frequentare un 
corso di missionologia a Roma, visto il suo 
grande interesse per il corso, il professore gli 
propose di fare la specializzazione e di prendere 
il suo posto di insegnante. 
Probabilmente a padre Umberto ritornarono 
in mente i consigli dei suoi genitori abituati al 
lavoro dei campi. Non era sufficiente parlare di 
una cosa, bisognava anche metterla in pratica. 
Lui voleva vivere missionario non insegnare 
missionologia.
Non che rifiutasse lo studio o la conoscenza: 
fino alla fine leggeva libri e articoli, seguiva le 
notizie particolarmente quelle attinenti alla vita 
della chiesa, si teneva in contatto con tante 

invitato a fare la tua parte oppure a prendere 
atto degli ostacoli che dovevi rimuovere per 
liberare le energie nascoste in te. Era un 
promotore dei talenti altrui e migliorando gli 
altri lasciava che gli altri migliorassero lui. 
Quante conoscenze ha condiviso con gli altri, 
ma anche quante cose ha imparato dagli 
altri! Forse alla base del suo atteggiamento 
c’era una disponibilità di fondo ad imparare, 
a non credersi già arrivato, una certa umiltà 
capace di riconoscere le altrui qualità. Sapere 
cercare insieme: che gran bella qualità! 
Certo devono aver influito anche esperienze 
concrete: ci raccontava infatti che appena 
inviato missionario in Etiopia era stato 

persone lo hanno aiutato a divenire quello 
che è diventato. 
È difficile distinguere in lui il frate, il 
missionario, il sacerdote, l’insegnante, l’uomo 
del dialogo, l’esperto di costruzioni, perché in 
lui queste varie attività erano come diventate 
una cosa sola. Era riuscito a unificare la sua 
vita attorno al principio evangelico: quello 
che fate ai più piccoli l’avete fatto a me.
L’incontro con lui non era mai inutile, o eri 

La vita di padre Umberto può essere 
paragonata a quella di un albero che 
crescendo e passando attraverso le 
difficoltà si rafforza, cresce e produce 

frutti abbondanti e molti trovano riposo 
all’ombra dei suoi rami.
In 32 anni di missione in Eritrea ed Etiopia 
e 26 in Camerun, quante persone lo hanno 
incontrato e hanno ricevuto da lui aiuto 
spirituale e materiale, ma anche quante 

due indimenticabili missionari

Ricordando padre Umberto Paris (1923-2008)

Un missionario a tempo pieno
a cura di Fra Felice Trussardi 

Nel decimo anniversario della sua morte ricordiamo una figura di frate 
cappuccino missionario che per molti anni e con grande forza ed entusiasmo 

ha diffuso il carisma francescano in terra africana. La sua vita sacerdotale 
per 58 anni è stata quasi completamente dedicata alla missione. 
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Non aveva prevenzioni con nessuno e ha 
sempre cercato di lavorare per l’unità. Questa 
dimensione gli veniva anche dalla sua simpatia 
per il movimento dei Focolari, a cui partecipò 
finché la sua salute glielo premise.
Era sempre disponibile per i giovani che 
cercavano in lui una guida e un aiuto per 
chiarire la loro vocazione; alcuni di loro oggi 
sono frati, altri sacerdoti diocesani, altri 
religiosi. È rimasta famosa la vocazione di un 
chierichetto che gli portava l’occorrente per 
la Messa dove allora non si poteva arrivare in 
macchina; alla fine il padre Umberto dava il 
cioccolato ai chierichetti per il loro servizio. Ma 
tanti altri si rivolgevano a lui da giovani o adulti 
e trovavano in lui la guida sicura e i consigli 
concreti per il loro cammino vocazionale. 
Di ognuno sapeva scoprire e valorizzare i 
doni, e tante persone devono a lui se hanno 
migliorato la loro capacità di lavoro, allo stesso 
tempo a loro volta arricchivano l’esperienza 
di padre Umberto. Oggi abbiamo bisogno di 
essere gli uni per gli altri persone che sanno 
apprezzare i doni altrui e persone che sanno di 
poter contare sulla stima degli altri. Dio ha dato 
tanti doni alle comunità cristiane, a volte però 
non sono valorizzati. Guardare all’esperienza di 
padre Umberto potrebbe essere di grande aiuto 
per affrontare le difficoltà che non mancano 
mai nella vita delle giovani comunità.
Se tante persone ponevano fiducia in lui era 
perché sapevano che tutto quello che faceva 
era per gli altri e non per sé stesso. Egli voleva 
che chi lavorava con lui condividesse questo, 
mettere il bene comune davanti al proprio 
interesse. 
Per concludere, rimane un aspetto a cui 
forse possiamo affacciarci solo sulla porta: 
il rapporto di padre Umberto con il Signore. 
Certo vedendolo seduto nella cappella intento 
alla sua preghiera, la sua attenzione nella 
celebrazione dell’Eucarestia, il suo desiderio di 
meditare di fronte al santo Sacramento ci viene 
spontaneo pensare alla grande fiducia che 
padre Umberto metteva nel Signore. Ecco chi 

condividere la loro vita e le loro difficoltà, 
di celebrare insieme gli avvenimenti del 
villaggio. Ancora più cura ha messo nel 
realizzare il luogo dove la comunità cristiana 
incontra il Signore, la chiesa. Quante ne ha 
costruite! Quante comunità cristiane hanno 
avuto la possibilità di celebrare i sacramenti, 
di pregare insieme, grazie a quanto Umberto 
ha fatto per loro.
Sappiamo come non si sia risparmiato per 
consigliare, incoraggiare e sostenere il lavoro 
dei capi tradizionali. In loro vedeva dei saggi 
che avrebbero potuto contribuire molto a 
migliorare le condizioni di vita della gente. 
Per questo proponeva loro l’insegnamento 
sociale della Chiesa, in modo da aiutarli a 
vedere le possibilità di far crescere la gente 
loro affidata. In questo compito si è sempre 
sentito sostenuto dai vari vescovi con cui 
condivideva il suo modo di aiutare i capi 
tradizionali.
Non era raro trovare nell’ufficio di padre 
Umberto un pastore protestante o un 
musulmano; poteva essere per insegnare 
a fare il formaggio come ha fatto con dei 
musulmani di Vekovi oppure per parlare 
del Vangelo o della Chiesa con i Protestanti. 

direttamente al sodo. Per lui il convento dove 
vivevano i frati era molto importante, anche 
la casa trasmette un messaggio sia a chi la 
abita sia a chi viene accolto, ecco perché non 
risparmiava energie per prendersene cura. 
I nostri conventi portano i segni delle sue 
attenzioni e migliorie. L’amore per i fratelli 
trovava in lui sempre una concretizzazione 
pratica. Tutti sappiamo del suo dono di 
rendersi conto dei bisogni degli altri: Varie 
volte è stato invitato a cercare l’acqua in modo 
da poter scavare dei pozzi per conventi, collegi 
o missioni. Trovare l’acqua per lui non era 
sufficiente, era contento solo quando l’acqua 
poteva arrivare vicino alle case della gente, 
voleva metterglierla a portata di mano! Ecco 
tutto il suo impegno nei vari acquedotti che ha 
realizzato!
Guardando alle condizioni degli edifici 
scolastici di alcune missioni, ha cercato di 
creare delle buone condizioni per lo studio dei 
bambini, aule spaziose, luminose, pulite, etc. 
Per gli ammalati ha fatto un ambulatorio e si 
prendeva cura di situazioni difficili.
Sapeva l’importanza dei momenti di incontro, 
ecco allora i saloni, la Samba, o Chong, perché 
la gente abbia la possibilità di incontrarsi, di 

persone utilizzando il computer. Questa 
attenzione alle persone e alle cose lo faceva 
restare giovane nello spirito, e su ogni cosa 
ecco la sua opinione. Quando gli fu chiesto 
di venire in Camerun, accettò volentieri, in 
una lettera che scrisse al padre Provinciale 
una settimana dopo il suo arrivo a Shisong, 
veniamo a sapere che nonostante 3 ore di 
ritardo a Duala, la suora era là ad attenderlo, 
e che il giorno dopo alle 3, 30 p.m. arrivò dal 
Vescovo di Bamenda Paul Verdzekov dove gli 
fu offerta una bibita, la sera stessa poi arrivò 
a Shisong alle 8,30 p.m e fu festeggiato 
dalle suore. Il giorno dopo era domenica 21 
febbraio e ricevette un solenne saluto da 
parte degli abitanti di Shisong con danze e 
canti. Da quel giorno le suore lo aiutarono a 
inserirsi in questo posto. Di padre Umberto 
ciascuno di noi potrebbe raccontare un 
aspetto diverso:
Nella vita della fraternità, in vista di una festa 
o ricorrenza non mancava di preparare un pò 
di limoncello e di formaggio oppure qualche 
piatto speciale. Non si faceva problemi a 
rimpiazzare il superiore o un altro frate 
secondo il bisogno; le sue omelie erano tra le 
più apprezzate, non lunghe e che andavano 
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a seguire il Signore aiuti anche noi ad essere 
più attenti alla sua voce e più disponibili alla 
sua chiamata. Padre Umberto non si è mai 
tirato indietro e ora lo pensiamo insieme 
al Signore dove avrà ritrovato anche i suoi 
compagni missionari come lui, i suoi genitori, 
e tante persone che lui ha aiutato nella sua 
vita. Chiediamo al Signore che la vita di padre 
Umberto sia fonte di ispirazione e imitazione 
per i frati del Camerun con cui ha condiviso un 
terzo della sua vita. Lui è stato il piccolo seme 
da cui è cresciuto un grande albero. ■

lo ha sostenuto per tutta la sua vita, ecco da 
dove gli veniva la forza per fare tutto quello 
che ha fatto.
Pochi giorni prima di morire mi disse: “Io 
sto solo aspettando il Signore, sono pronto a 
partire, appena mi chiamerà”.
Il giovane Umberto che rispondeva alla sua 
vocazione missionaria, che rispondeva alla 
chiamata per il Camerun è ancora lo stesso 
Umberto pronto a partire appena il Signore 
lo chiama. Come Abramo, come Mosè, il suo 
cuore era ancora giovane. La sua disponibilità 
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Da oltre 100 anni i frati lombardi  
sono presenti nel continente

Missioni dei 
Cappuccini 
Lombardi 
in Africa

Dal 1911 sono ufficialmente missionari, ma già nei secoli XVII e XVII  
si registra la presenza di frati lombardi in Africa.  

Una lunghissima presenza costellata di impegno, difficoltà, tenacia e 
grandissima fede che viene ricostruita da fra Costanzo, archivista  

e bibliotecario e memoria storica della nostra Provincia.

Fra Umberto Paris nacque a Solto 
Collina (Bergamo), il 2 luglio 
1923 da Francesco e Flora Piziali; 
fu battezzato con il nome di 
ENRICO, nome che compare sul 
passaporto
• professione temporanea Lovere 
25 luglio 1942
• professione perpetua Lenno 25 
luglio 1945
• ordinato sacerdote a Milano il 
12 marzo 1949
• missionario dal 1950 al 1981 in 
Eritrea ed Etiopia; in quegli anni 
erano ancora una unica nazione, 
e la provincia dei Cappuccini 
di san Francesco in Eritrea era 
presente nelle attuali nazioni 
indipendenti di Eritrea ed Etiopia
• missionario dal 1982 al 2007 
in Camerun, fondatore della 
missione
• morto a Bergamo il 27 giugno 
2008

Missionario in 
Eritrea ed Etiopia
In un Curriculum Vitae di fra 
Umberto, dattiloscritto, su carta 
intestata della Curia Generale 

dei Frati Minori Cappuccini 
di Roma, in data Roma 11 
novembre 1981, firmato dal 
vicario generale dell’Ordine fra 
Benedetto Mathias Frei, redatto 
in inglese per esser presentato 
probabilmente all’Ambasciata 
del Camerun a Roma al fine di 
ottenere il visto di residenza, 
sono elencate le varie tappe 
della sua esperienza missionaria 
in Eritrea ed Etiopia:

• 1950-1956 NEFASIT: Superiore 
e Direttore della Scuola.
• 1956-1963 MASSAWA: 
Superiore della Missione, 
Parroco, Direttore della Scuola e 
dell’Orfanotrofio.
• 1963-1966 DECAMERE: 
Direttore della Scuola.
• 1966-1972 ASSAB: Superiore 
della Missione, Parroco, 
Direttore della scuola e 
dell’Orfanostrofio.
• 1972-1973 Corso di studi sulla 
lebbra a Fontilles (Spagna) 
e corso di missionologia 
alla [Pontificia] Università 
Gregoriana di Roma.
• 1974-1976 DECAMERE 

(Etiopia) Direttore della Scuola 
di artigianato.
• 1976-1978 KOBBO (Wollo-
Etiopia) Superiore della nuova 
Missione in una zona di siccità 
e carestia.
• 1978-1981 ADDIS ABEBA 
(Etiopia) Insegnante di 
Religione alle Superiori nella 
Scuola Italiana

Missionario in 
Camerun
• giunto in Camerun il 19 
febbraio 1982
• fu parroco di Shisong 
dall’ottobre 1982 al settembre 
1992
• fu nominato quasi-parroco di 
Sop nel settembre del 1992; 
la parrocchia fu ufficialmente 
eretta il 1 ottobre 1994 e fra 
Umberto fu parroco fino al 
2000, vicario parrocchiale fino 
all’ottobre 2001
• dal novembre 2001 visse nella 
fraternità di Bambui
• rientrato in Italia il 4 dicembre 
2007, il Signore lo chiamò a sé il 
27 giugno 2008 ■

Fra Umberto:  
una breve biografia 
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a cura di fra  
Costanzo Cargnoni

I cappuccini lombardi, che 
iniziarono la loro storia a 
Bergamo e alla Badia di 
Brescia e a Bigorio nel Ticino 

(sono le prime fondazioni negli 
anni 1535-1536) divennero missionari in 
Africa ufficialmente solo a partire dal 1911 
come impegno di responsabilità della 
Provincia di Milano. Prima lavorarono in 
Europa soprattutto per arginare l’avanzata 
protestante nella Rezia e in Mesolcina (la 
Rezia affidata alla provincia di Brescia a 
partire dal 1621 e la Mesolcina-Calanca dal 
1635 alla provincia di Milano) e operarono 
anche in altre parti come nell’Oriente 
particolarmente nel Tibet-Nepal nel 
Settecento dove lavorarono tra gli altri i due 
celebri missionari della provincia di Brescia 
Giuseppe Maria da Rovato († 1786) e 
Giuseppe Maria Bernini da Gargnano (1711-
1761).

La “Missio antiqua”	
Tuttavia possiamo individuare nel Sei-
Settecento diversi frati lombardi che furono 
missionari in Africa, e precisamente nella 
difficile missione, la cosiddetta Missio 
Antiqua, che fu la più grande missione 
cappuccina nei secoli XVII e XVIII in Africa 
nel regno del Congo e nelle regioni vicine di 
Soyo, Matamba e Angola portoghese voluta 
espressamente dalla Santa Sede e affidata 
ai cappuccini «per l’austerità della loro vita 
che li metteva in grado di sopportare anche 
le prove più rudi».
Qui i cappuccini lavorarono per quasi due 
secoli dal 1645 al 1835, e notevoli furono i 
risultati, ma a quale prezzo! Il Congo venne 
definito il “cimitero o tomba dei capuccini” 
per i moltissimi frati che vi lasciarono la vita 
(diverse centinaia), sia durante il viaggio 

lunghissimo di vari mesi, sia per le 
febbri malariche (il chinino non era 
ancora noto o non era disponibile) 
sia per i sacrifici eroici richiesti da 
quella evangelizzazione.
In questa missione inaugurò la 
serie dei cappuccini lombardi padre 
Giovanni Maria da Pavia nel 1648, 

e nel 1662 fu eletto viceprefetto di Congo e 
Matamba e tre anni dopo Prefetto del Congo, 
morto in Luanda con fama di santità nel 
1667. Nel Catalogo dei cappuccini missionari 
nel Congo (1645-1711), redatto da padre 
Anton Maria da Firenze (1652-1713) che fu 
missionario nel Congo, emergono diversi 
nomi di cappuccini lombardi: padre Giovanni 
Bellotti da Romano della provincia di Brescia 
nel 1672 e nel 1684 era Prefetto della 
missione e morì a Luanda; padre Francesco 
da Pavia che giunse nel 1680 a Luanda con 
5 missionari cappuccini dallo Stato di Milano: 
tre erano pavesi. Il padre Francesco Maria 
da Pavia (diverso da padre Francesco da 
Pavia) fu preso dai Turchi mentre andava 
per Angola, fu portato in Algeri e morì in 
detta città servendo agli appestati. Nel 1680 
il Catalogo nomina diversi padri lombardi: 

Giulio Francesco da Romagnano morto a 
Massangano nel 1681, Giacomo Francesco 
da Pavia morto dopo quattro anni di 
missione nel 1683, Cherubino da Milano 
morto a Soio nel 1681, padre Francesco 
Maria da Pavia, il già citato Francesco da 
Pavia, che fu prefetto della missione nel 
1693, Clemente da Pavia laico, morì in fama 
di santità in Brasile a Bahia. Nel 1683 padre 
Amedeo da Bienno che “morì nel cammino 
del Congo” e ancora padre Giovanni da 
Romano della provincia di Brescia, morì a 
Luanda. Nel 1687 padre Angelo Francesco 
da Milano, pure morto in Luanda come 
anche padre Leopoldo da Milano; padre 
Zaccaria da Milano morto in Soyo nel 
1690, padre Andrea da Pavia, fra Giulio da 
Orta laico della provincia di Milano stette 
12 anni nel Congo; nel 1690 Giorgio da 
Casalpusterlengo che fu missionario pochi 
mesi e divenuto tisico ritornò a Milano, 
padre Gennaro da Brescia morto nel 1691, 
Protasio da Castrezzato, Pietro Paolo da 
Valenza nel 1692; padre Angelo Francesco 
da Milano morto idropico a Luanda nel 
1693, fra Carlo Francesco da Milano laico 
infermiere; nel 1707 padre Francesco da 

Borgo Ticino; fra Francesco da Palazzago 
laico; Giovanni Battista da Palazzago era in 
missione nel 1708 e vi rimase fino al 1739; 
fra Feliciano da Besozzo laico compagno 
del padre Francesco da Pavia; nel 1711 fra 
Mario da Castenedolo. Clemente da Terzorio 
nel volume X delle sue Missioni dei Minori 
Cappuccini ricorda anche padre Giovanni 
Maria da Pavia morto nel 1667 dopo aver 
battezzato in quelle regioni 40.000 negri. Il 
Bonari accenna a padre Giovanni da Romano 
(† 1685) e Arcangelo da Bianzano, e ai 
bresciani padre Umile da San Felice, Giovanni 
da Brescia, Lorenzo da Remedello, Carlo 
da Cividate, Antonio da Piacenza (†1709), 
Andrea da Mornico e altri ancora.
Nel corso del Settecento seguirono diverse 
altre presenze di cappuccini dallo Stato di 
Milano, di Bergamo, Brescia, Mantova e 
Valtellina, fra i quali padre Fortunato da 
Romagnano, Giovanni Battista da Cologno o 
da Bergamo o Bergamasco, morto in missione 
nel 1738, Bartolomeo da Morbegno che 
andò due volte in missione, essendo malato 
e morì nel 1748. Ma è fra gli anni ‘80 del 
Seicento e l’inizio del Settecento che i religiosi 
cappuccini lombardi non solo costituirono una 
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poi con altri 200 schiavi si prepararono a 
ritornare in Europa, ma padre Ambrogio nel 
frattempo morì († 1601). Altri missionari 
furono padre Grisostomo da Brescia, padre 
Gaetano da Livigno; nella seconda metà 
del secolo XVII padre Giacomo Francesco 
da Brescia che riuscì a farsi amico del vice 
re di Tunisi che lo elesse suo ambasciatore 
al Sommo Pontefice e al Doge di Venezia e 
gli promise che sarebbe stato più attento ai 
missionari cappuccini. Teodoro di Pavia nel 
1724 era prefetto apostolico. 
Questo apostolato missionario che coinvolse 
molti cappuccini lombardi aveva più 
un aspetto individuale, nel senso che i 
missionari erano chiesti dalla sede centrale 
di Roma, ossia dalla Congregazione di 
Propaganda Fide, dal ministro generale e poi 
il ministro provinciale mandava il frate che si 
era reso disponibile.

Missione in  
Eritrea-Etiopia
Un impegno che invece coinvolse 
l’intera provincia come responsabile di 
singole missioni si sviluppò negli anni di 

Missione di Eritrea in Etiopia, e per tredici 
anni fece grandi opere apostoliche. Fondò 
una stazione tra i Cunama, aprì un Ospizio 
a Gerusalemme per i pellegrini eritrei, aprì 
il Collegio Etiopico nella Città del Vaticano, 
fondò la “Tipografia Francescana” in Asmara, 
costruì la Cattedrale di Asmara che consacrò 
il 2 novembre 1923. Morì nel seminario di 
Cheren il 15 gennaio 1924.	
Suo successore fu mons. Celestino Cattaneo 
da Desio che papa Pio XI elesse il 24 marzo 
1925. Furono undici anni di episcopato attivo 
(1925-1936). Iniziò la visita a tutti i confratelli 
e alla fine predicò loro gli esercizi spirituali. 
Lo stesso fece con il clero indigeno con 
esercizi spirituali in tigrino. Cercò di rinnovare 
gli edifici della missione e di crearne di nuovi. 
Rifece il seminario di Cheren danneggiato 
dal terremoto, costruì ad Asmara la casa 
dei missionari e del vicariato apostolico. 
Fu nominato Assistente al soglio pontificio 
il 17 aprile 1931. Vi rinunciò per motivi di 
salute. Al termine del suo mandato poteva 
dire: le residenze da dieci erano passate a 
sedici, i missionari da 33 erano passati a 44 
e le suore da 50 a 150. Grande attenzione 
rivolse alla tribù dei Cunama di cui fu il primo 

componente numerica importante sul totale 
dei missionari cappuccini, ma esercitarono 
un ruolo più che rilevante in rapporto alle 
vicende politiche intricatissime del Regno 
del Congo. Un ruolo particolare svolse in 
questo senso padre Andrea da Pavia e 
soprattutto padre Francesco da Pavia.

Missione tra  
gli schiavi in Algeria  
e Tunisia
Oltre che nel Congo vari cappuccini lombardi 
furono missionari a Tunisi e ad Algeri per 
gli schiavi cristiani. Una missione aperta 
ufficialmente nel 1624 con apostolato 
d’assistenza e di riscatto e durò fra mille 
difficoltà fino al 1891. Possiamo ricordare 
alcuni nomi: padre Ambrogio da Soncino 
marchese Stampa e senatore di Milano che 
con il confratello padre Ignazio da Bologna 
ricevette da Clemente VIII l’incarico di 
predicare agli schiavi il Giubileo del 1600. 
Grande fu il successo di questo apostolato, 
ma dagli spagnoli venuti ad Algeri con una 
nave da guerra, furono accusati come spie, 
imprigionati e condannati a morte. Liberati 

ricostituzione delle province dopo le varie 
soppressioni napoleonica e del governo 
italiano, per opera in particolare del 
ministro generale Bernardo d’Andermatt 
che nel capitolo generale del 1884 stabilì 
che le singole missioni venissero affidate a 
singole province con l’obbligo di rifornirle 
di personale e di mezzi. Da quell’anno 
in poi lo sviluppo dell’attività missionaria 
nell’Ordine raggiunse un impegno e una 
larghezza considerevole. Ai cappuccini 
lombardi vennero affidate la Missione in 
Brasile (Parà, Maranhão, Cearà) a partire dal 
1892 e nel 1911 la missione nella Colonia 
Eritrea.
La Prefettura di Eritrea nel 1894 era stata 
affidata alla prov. romana dei cappuccini 
con padre Michele da Carbonara e dopo la 
sua morte avvenuta nel 1910 la Prefettura 
col breve Ecclesiarum omnium di Pio X il 7 
febbraio 1911 divenne Vicariato Apostolico 
e questo fu affidato ai cappuccini lombardi. 
Il loro ministro provinciale padre Camillo 
Carrara da Albino venne nominato Vicario 
Apostolico, consacrato vescovo a Milano il 
26 febbraio e il 3 aprile entrava in Asmara. 
Egli fu il primo Vicario Apostolico della 
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l’Etiopia divenne vice-provincia generale, 
mentre l’Eritrea, venne denominata 
“Provincia di San Francesco in Eritrea”, la 
prima provincia cappuccina sorta in Africa. 
Lasciata alla nuova provincia la responsabilità 
di continuare la missione, i cappuccini 
lombardi hanno trovato in Africa altri campi 
di apostolato. 

Costa d’Avorio
Il primo campo è stato la Costa d’Avorio, la 
regione dell’Africa occidentale che per 520 
km si affaccia a sud sull’Oceano Atlantico, sul 
Golfo di Guinea e confina a est con il Ghana, 
a nord con il Burkina Faso e il Mali e a ovest 
con la Guinea. Questa missione iniziò nel 
1976 quando mons. Agré, vescovo di Man, 
offrì ai cappuccini la parrocchia di Toulépleu. 
Fin dall’inizio questa presenza missionaria 
fu un servizio alla Chiesa locale per 
l’evangelizzazione e la promozione umana, in 
comunione e collaborazione con il vescovo e 
il presbiterio diocesano e con la testimonianza 
della vita religiosa secondo il carisma 
cappuccino. Fra il novembre e il dicembre del 
1976 partirono i primi missionari destinati 

personale richiesto anche da altre province. 
Fino al 1952 la Missione si rafforzò, 
nonostante le varie tensioni politiche tra i 
partiti degli unionisti, degli indipendentisti 
e degli filoitaliani. L’opera scolastica per i 
nativi si allargò con nuove scuole in molte 
stazioni missionarie e tra l’altro a Ebarò 
tra i cunama dove i missionari dovettero 
affrontare nel 1950-51 un diffuso contagio 
di menengite cerebro-spinale che fece 
moltissime vittime.
Dal 1952 ad oggi la Missione di Eritrea 
rientra nella totale responsabilità della 
sola Provincia lombarda e sviluppa 
un’organizzazione apostolica e culturale di 
rilievo attraverso personalità missionarie 
di grande statura tra cui padre Glisente, 
“il piccolo grande missionario”. Nel 1958 
venne eretta a Custodia provinciale 
estendendo – fra il 1963 e il 1970 – 
la sua opera missionaria, pastorale e 
vocazionale in Etiopia, e il frutto di questa 
intelligente operosità sarà nel 1975 la 
nascita di una nuova Provincia cappuccina 
di San Francesco in Etiopia. Con la crescita 
delle vocazioni in Etiopia e la successiva 
indipendenza dell’Eritrea (1991), nel 1993 

Cerro Maggiore il 15 febbraio 1946. Dopo le 
dimissioni di mons. Cattaneo la Santa Sede 
elesse a Vicario apostolico dell’Eritrea l’allora 
ministro provinciale dei cappuccini lombardi 
padre Giangrisostomo Marinoni da Clusone. 
Consacrato vescovo dal beato Cardinal 
Schuster il 23 agosto 1936 raggiunse l’Eritrea 
il 7 dicembre con un gruppo di cinque nuovi 
missionari tra i quali anche padre Martino 
da Breno. Mons. Marinoni resse la Missione 
nel periodo più difficile della sua storia. Nel 
1940 scoppiò la guerra così infausta alle armi 
italiane e l’Eritrea divenne campo di battaglia 
e fino al 1948 la Missione sembrò destinata, 
nelle intenzioni degli avversari, a subire la 
sorte delle altre Missioni etiopiche. Le stazioni 
cunama vennero occupate dalle truppe 
sudanesi e poi dalla polizia eritrea. Solo 
Barentù si salvò, nonostante le varie razzie 
subite da elementi musulmani e sudanesi. 
Dopo il 1948 si aprì una schiarita in seguito 
alla decisione delle Nazioni Unite di 
unire in federazione l’Eritrea con l’Etiopia. 
I missionari riprendono il loro apostolato con 
molteplici iniziative assistenziali veramente 
straordinarie a favore dei vari poveri creati 
dalla guerra e con l’aumento di scuole e di 

evangelizzatore. Nella visita che fece del 
1932 aveva stabilito un programma di 
quattro nuove stazioni missionarie, cioè 
Ebarò, Dellé, Dabalò e Assabina. E sappiamo 
che Ebarò e soprattutto Dellé saranno il 
punto di appoggio di padre Glisente per 
circa 20 anni. Nel 1931 mons. Celestino 
Cattaneo fece nominare un vescovo 
indigeno per i cattolici di rito etiopico. Per 
i meticci creò l’istituto di San Giuseppe per 
i maschi, a suo giudizio la sua opera più 
grande, e conteneva anche la tipografia 
francescana; e anche l’istituto di Sant’Anna 
per le donne, poi due orfanatrofi, due 
catecumenati, uno per i musulmani e uno 
per i pagani. nel 1934, grazie all’iniziativa 
personale di padre Prospero da Milano 
venne aperto il primo seminario serafico a 
Segheneiti, poi trasferito ad Addi-Ugri nel 
1935. L’ultimo periodo della sua attività 
in Eritrea coincise con la campagna italo-
etiopica del 1935-36. Ad essa rivolse la 
sua attenzione visitando ospedali, cantieri, 
caserme. Ricevette molti riconoscimenti 
specie da Vittorio Emanuele III e dal principe 
Umberto. Nel 1936 rinunciò al Vicariato per 
motivi di salute e morirà nel convento di 
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parrocchia fu colpita e quasi tutta rovinata. 
La popolazione fuggì nella foresta e gli 
ammalati del Centro per la piaga di Buruli 
furono trasferiti ad Angré-Abidjan accolti 
nella locale comunità cappuccina.
Nel 2011 il paese tornava lentamente 
alla normalità e nel frattempo la Custodia 
cappuccina dava i primi suoi frutti con i primi 
frati cappuccini ivoriani. Ora i missionari 
operano in tre luoghi: nella parrocchia di San 
Benedetto a Zouan-Hounien, nella casa di 
postulato, parrocchia di Cristo Re col foyer 
San Francesco d’Assisi ad Alépé, e nella casa 
di formazione ed animazione vocazionale, 
centro di spiritualità “San Padre Pio” e sede 
del Custode ad Angré.

Camerun
Un secondo campo di apostolato missionario 
è il Camerun, una regione più grande una 
volta e mezza dell’Italia con 240 etnie 
che parlano 240 lingue proprie, ma la 
comunicazione avviene con un idioma 
costituito da mescolanza d’inglese con altre 
lingue europee e con lingue e dialetti locali. 
Nel 1884 il paese divenne una colonia 

A Zouan-Hounien frattanto i missionari 
avevano creato un Centro antiulcera di 
Burulì per risolvere una grave emergenza 
sanitaria perché i pazienti, particolarmente 
i bambini che soffrivano per enormi 
piaghe, erano rifiutati dagli ospedali locali. 
E lo stesso fecero a Tiobly e quel Centro 
divenne un punto di riferimento per tutta la 
regione del nord-est e si trovò a far fronte 
all’emergenza causata dalla guerra civile in 
Liberia accogliendo anche più di 100 malati 
al giorno. 
Questo Centro fu poi consegnato allo 
Stato il 20 settembre 1999. Pochi mesi 
dopo avveniva il colpo di stato dei militari 
agli ordini del generale Roberto Guei che 
verrà ucciso nel 2002 dando inizio ad una 
ribellione allargata. Furono anni di guerra 
civile. I ribelli a Zouan-Hounien nel 2002 
si presentarono alla Missione e rubarono 
molte cose fra cui gli autoveicoli e i mezzi 
di comunicazione. I missionari vollero 
rimanere sul posto per non abbandonare 
la popolazione. Nella controffensiva 
governativa per riconquistare la zona 
sotto il controllo dei ribelli, Zouan-Hounien 
fu gravemente bombardata e anche la 

a 40 km. di distanza, trovarono grande 
aiuto. Nello stesso anno fu accettata una 
nuova parrocchia a Zouan-Hounien a 50 km. 
da Toulépleu. Oltre alla attività apostolica 
e sanitaria, i missionari progettarono di 
aprire due centri di formazione giovanile, 
dei Foyers, ad Alépé e a Toulépleu e nel 
1983 erano già operanti e sono fecondi di 
vocazioni all’ordine.
Il primo gennaio 1984 la Missione fu eretta a 
Custodia intitolata a San Francesco con centro 
a Memni. E i missionari si avvicendarono 
lavorando soprattutto nella formazione della 
gioventù cappuccina. Affidarono il foyer San 
Francesco nel centro di Alépé alle suore per 
le ragazze e nel 1989 scelsero la casa di 
Alépé come casa dell’Ordine e non diocesana 
con il compito specifico di formazione per i 
giovani postulanti. Nel 1991 riconsegnarono 
la parrocchia di Memni alla diocesi, per poter 
meglio operare la formazione dei giovani e 
la sede del Custode venne spostata ad Alépé 
e nel 1995-97 anche la parrocchia di Dabré 
e nel 1998 anche la parrocchia di Toulépleu 
vennero riconsegnate alla diocesi, mentre 
Alépé divenne parrocchia costituita da mons. 
Agré nel sett. 1997. 

a Toulépleu, ossia fra Raimondo Redaelli 
(13 novembre) e fra Glisente Moscardi 
(18 dicembre) che avevano già una lunga 
esperienza in Etiopia e fra Luigi Forchini 
(13 novembre). I missionari svilupparono 
un impegno di catechesi con la formazione 
dei catechisti e l’evangelizzazione dei 
catecumeni che chiedevano di ricevere il 
battesimo. La parrocchia contava 35 villaggi 
sparsi in un raggio di 30-35 km, in ognuno 
vi era una chiesa o luogo di raduno e una 
piccola comunità cristiana seguita da un 
catechista e da un capo comunità. Altri 
missionari giunsero negli anni successivi fra 
i quali padre Claro Lazzari nel 1978, che fu 
amicissimo di padre Glisente.
Mons. Yago, arcivescovo di Abidjan, rinnovò 
l’invito per una presenza cappuccina nel 
sud del paese nella sua arcidiocesi a san 
Giuseppe di Memni, luogo di origine dello 
stesso Cardinale e da qui ad Alépé. Nel 
1979 anche a Dabré un piccolo villaggio 
nella brousse a 60 km da Abidjan. E da qui 
a Monga, luogo originario di mons. Agré 
e allora vescovo di Man. E qui nel 1981 
nacque il centro sanitario “San Francesco 
d’Assisi” dove i malati della zona, molti 

oltre 100 anni di storia
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a Bafoussam, la prima casa in zona 
francofona, caratterizzata da un particolare 
apostolato delle carceri e dell’ospedale 
cittadino. 
Dopo il primo impatto con la gente, non 
abituata a vedere frati che scambiavano 
come santoni di qualche strana setta, i 
missionari suscitarono tanta simpatia e 
poterono operare con efficacia, tanto da 
trasformare la fraternità di Bafoussam 
come punto di riferimento anche per tutte 
le diverse realtà francescane della diocesi 
e per le vocazioni francofone. Nel 2010 la 
Custodia generò la fraternità parrocchiale 
di Buea, che è la città più importante 
anglofona. 
Per riassumere lo specifico della Missione 
in Camerun si sottolinea l’impegno di 
evangelizzazione che ha portato a creare 
numerose piccole comunità cristiane 
a Shisong più di 40, a Sop più di 50, 
a Bafoussam 8, a Buea 19 e questo 
contribuisce a far superare i problemi come 
particolarismi, tribalismi, divisioni. C’è una 
presenza attiva di volontari laici organizzati 
dal Segretariato Missioni Estere dei 
Cappuccini di Milano, e sono stati realizzati 
numerosi progetti sociali come la Comunità 
dell’Arca dove i giovani sono indirizzati 
a varie attività lavorative, il Progetto 
Speranza che è un grande complesso 
scolastico inaugurato nel 2013, l’Apostolato 
delle carceri con il grande impegno 
veramente straordinario di fra Gioacchino 
Catanzaro giunto dall’Eritrea nel 2000, il 
Progetto Emmaus a Bambui, un’opera di 
assistenza per i malati mentali senzatetto 
di Bamenda, il Cardiac Center che è un 
Centro di cardiochirurgia infantile a Shisong. 
E per ultimo non bisogna dimenticare 
l’apporto delle Suore Cappuccine di Madre 
Rubatto che condividono con i cappuccini 
l’apostolato missionario. ■

cappuccini camerunesi. Nel 1992 vennero 
dei nuovi missionari. Nel 1993 si lavorò 
per la fondazione del convento di Sop, 
futura sede del noviziato e in quell’anno la 
missione divenne Custodia provinciale con 
decreto del ministro generale padre Flavio 
Roberto Carraro e primo custode divenne 
fra Angelo Pagano. Nel 1994 iniziava il 
noviziato a Sop con due novizi. 
Come si nota la missione in Camerun 
assunse un particolare aspetto di 
animazione vocazionale e di formazione 
e insieme di grande evangelizzazione 
nell’ambito delle famiglie, delle scuole, 
della vita religiosa, e in molti progetti 
sociali come laboratori di vari lavori. 
La Custodia oggi continua a crescere e 
diventa sempre più autonoma. Grande 
lavoro in questo campo è stato svolto da 
padre Pagano Angelo che ora è diventato 
vescovo di Harar in Etiopia e da altri 
missionari anche con un aiuto dall’Eritrea. 
In particolare nel campo formativo preziosa 
è stata l’opera di fra Felice Trussardi che 
attualmente è il Custode provinciale. La 
missione in Camerun si sviluppò anche 
nella zona francofona a partire dal 2007 

nel 1982 che per la sua lunga esperienza 
missionaria in Etiopia individuò tre campi 
fondamentali di ministero: l’assistenza 
spirituale alle suore, l’evangelizzazione e la 
promozione umana e la Plantatio Ordinis. 
Nel 1983 con tre missionari si aprì la prima 
fraternità cappuccina nella parrocchia del 
Sacro Cuore di Shisong. Nel 1984 iniziò 
il postulato con i primi quattro giovani 
aspiranti alla vita cappuccina. Un lavoro 
necessario fu la ricostruzione o fondazione 
di nuove chiese e fra Umberto cercò di 
dotare ogni villaggio di acqua potabile, 
essendo rabdomante. Nel 1986 aprirono 
una seconda casa a Bambui come sede 
dello studentato, che vene inaugurata e 
benedetta dall’arciv. di Bamenda mons. 
Verdzekov nel 1988. 
Vennero altri missionari che introdussero il 
TOF, svilupparono una pastorale giovanile 
anche in prospettiva vocazionale. Nel 1989 
arrivò un nuovo missionario fra Angelo 
Pagano e Bambui divenne casa di noviziato. 
Anche qui la carenza di missionari rendeva 
difficile l’attività missionaria, che però era 
compensata da una lenta, ma costante 
e progressiva crescita dei confratelli 

tedesca, ma dopo la sconfitta dell’impero 
tedesco, la Francia e la Gran Bretagna si 
divisero l’ex-colonia tedesca e formarono 
nel 1919 il Camerun francese e quello 
britannico diviso in due parti: quello del 
Nord e quello del Sud.
I primi missionari furono a partire 
dal 1890 i Pallottini di San Vincenzo 
Pallotti († 1850) che fondò la Società 
dell’Apostolato Cattolico, affiancati poi 
dai Dehoniani nel 1912. Essi iniziarono 
la loro missione a Shisong, che divenne 
il primo centro più importante. La Chiesa 
Cattolica conobbe un grande sviluppo e 
nel Camerun anglofono furono erette le 
diocesi di Buea (1950) e Bamenda (1970) 
e fu il primo vescovo di questa diocesi a 
chiamare i cappuccini nel 1982 e così la 
presenza dei cappuccini a Shisong si inserì 
in una realtà di chiesa autoctona giovane, 
vivace e ben organizzata. Dal 1935 erano 
presente a Shisong anche le Suore Terziarie 
Francescane di Bressanone: la loro presenza 
fu una delle cause all’origine della presenza 
dei cappuccini lombardi a Shisong.
L’iniziatore della missione in Camerun nella 
zona anglofona fu padre Umberto Paris 
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qualcuno ha offerto capre, galline, cavoli, 
patate, sapone, scatole di zucchero, etc. 
come è tradizione in queste occasioni. I canti, 
numerosissimi, hanno permesso alla corale 
di esprimersi al meglio, con canti in varie 
lingue. Il vescovo ha commentato le letture 
ricordando l’esperienza di Abramo che lascia 
la sua terra per seguire l’invito del Signore, 
l’accoglienza e l’unità reciproca che san Paolo 
si aspettava dalla comunità cristiana di Filippi, 
e il vangelo di san Giovanni che parla del 
chicco di grano che viene seminato, muore e 
morendo dà frutto. Il vescovo ha poi riassunto 
il messaggio del Papa dato ai frati capitolari 
che gli hanno reso visita: papa Francesco ha 
ricordato loro che la caratteristica dei frati 
cappuccini è quella di essere frati del popolo, 
cioè di essere vicini a tutti speciamente a 
coloro che sono in difficoltà, ha ricordato loro il 
carisma della confessione, della misericordia, 
cosa di cui il mondo attuale ha un grande 
bisogno. Ha invitato i frati a continuare a 
pregare una preghiera semplice, una preghiera 
del cuore e introdurre anche altri in questa 
via di preghiera. Al termine dell’omelia il 
Vescovo si è congratulato con la famiglia 
cappuccina, che sta crescendo e che aiuta 
la Chiesa locale in varie diocesi. Al termine 
della celebrazione il presidente del consiglio 
pastorale della parrocchia di Sop ha invitato il 
vescovo a venire ancora a Sop quando sarà il 
tempo dell’ordinazione sacerdotale di questi 
frati professi. Ha informato tutti del desiderio 
di ampliare la chiesa perché in certe occasioni 
non può contenere tutti. Il vescovo in questi 
ultimi due o tre anni si è spesso recato nella 
parrocchia di santa Teresa del Gesù Bambino 
di Sop, che è una parrocchia molto attiva. 
Dopo le foto di rito, i frati professi si sono 
ritrovati con familiari ed amici nei vari posti 
all’interno dei locali della parrocchia. Non 
sappiamo fino a che ora siano rimasti in loco, 
perché noi siamo dovuti partire per essere 
sicuri di arrivare a casa prima delle sei di sera, 
quando inizia il coprifuoco. ■

armati. Se questo non bastasse, ci sono poi 
tutti i posti di blocco dell’esercito. Inoltre in 
questi giorni i separatisti avevano avvisato 
che non avrebbero tollerato movimenti di 
macchine o persone. Comunque alla fine ce 
l’abbiamo fatta. Abbiamo avuto problemi 
anche nel ritorno, ma è stato più facile avere 
il permesso di passare. In questi giorni che 
precedono le elezioni la tensione è diventata 
ancora più forte. Il coprifuoco comincia alle 6 
di sera e dura fine alle 6 di mattina. I giovani 
che hanno fatto la Professione definitiva sono 
fra James Abunaw, fra Bertrand Mbuh, fra 
André Awiyeh Litika, fra Donatus Kum, fra 
Calvin Nsahlai, fra Henry Kinyuy, fra Emil 
Nyuyki Fon, e fra Cedric Verbe. Nonostante 
le proibizioni di viaggiare, molte persone 
sono arrivate per la celebrazione; alcuni dei 
parenti dei giovani professi sono arrivati 

qualche giorno prima a causa dei problemi 
di spostamento in questi giorni. Per un frate 
non è stato possibile avere i propri genitori 
perché vivono in una zona di guerriglia 
in corso, per cui le comunicazioni sono 
bloccate. Il vescovo di Kumbo, George Nkuo, 
ha presieduto la celebrazione e il Custode 
fra Felice Trussardi ha ricevuto le Professioni 
degli otto frati. La Messa è stata veramente 
partecipata, con le processioni di entrata, 
quella del Vangelo e quella dell’offertorio. 
All’offertorio ogni famiglia ha portato doni, 

della loro vita da frati e suore che hanno 
condiviso con loro diversi aspetti delle sfide 
che li attendono. È la prima volta che viviamo 
la celebrazione delle professioni in un clima 
di forte tensione. Il giorno prima siamo 
partiti da Bambui per recarci a Sop dove si 
dovevano tenere le Professioni e siamo stati 
fermati dai “separatisti” che non volevano 
lasciarci passare e volevano bruciare la 
macchina. Dopo 4 ore si è riusciti a passare, 
utilizzando un sentiero nelle vicinanze della 
strada bloccata da vari osatacoli e uomini 

di fra Felice Trussardi, Custode

La Custodia dei Frati Minori Cappuccini 
di San Francesco in Camerun ha fatto 
festa per la professione definitiva di 
otto giovani frati il giorno 21 settembre 

scorso. Questa celebrazione è stata in un 
certo senso nuova per vari aspetti. Per la 
prima volta infatti si è riservato un mese 
di preparazione, dove nella tranquillità di 
Mbohtong i giovani frati sono stati seguiti 
e aiutati a prepararsi a questo momento 

professioni in camerun

Nuovi seguaci  
di san Francesco 

per una giovane   
    Chiesa

Nonostante qualche difficoltà iniziale, si sono svolte con grande gioia  
e partecipazione le celebrazioni delle professioni perpetue in Camerun che hanno 

coinvolto ben otto giovani a testimonianza della vivacità della chiesa locale. 
All’intensa celebrazione eucaristica è seguito il momento conviviale.

Professioni 
in Camerun
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della morte) e di fra Roberto Pirovano, anche 
lui passato alla casa del padre nel febbraio 
scorso, generoso, infaticabile e amato father 
Magic.
Sono stati ricordati a Sop, insieme ad un 
giovane frate camerunese, fra Alex, morto 
per malattia l’anno scorso, durante una 
intensa e festosa messa in stile africano il 24 
giugno, solennità di san Giovanni Battista. In 
questa occasione è stato benedetto il nuovo 
cimitero per i frati di Sop.
È stato bello vedere come tutto il popolo ha 
saputo riconoscere lo spirito profondamente 
evangelico e francescano cappuccino con cui 
questi confratelli hanno servito la chiesa e il 
popolo camerunese, con affetto e dedizione.
La visita è stata anche occasione per 
incontrare tutte le realtà dove operano i 
frati; il Ministro Provinciale ha ascoltato 
i loro vissuti, le loro aspettative, le loro 

di fra Emilio Cattaneo

Carissimi, dopo l’invio dei volontari 
in missione nel giugno scorso, il 
Padre Provinciale Sergio Pesenti ed 
io siamo partiti per la visita ai fratelli 

del Camerun. Questa è stata la mia seconda 
visita a distanza di un anno, ma sempre 
carica di desiderio e un po’ di sacrosanta 
ansia, in Camerun, dove i nostri confratelli 
stanno annunciando il vangelo e spendendo 
la vita per esso.
La visita è stata caratterizzata sempre 
dall’incontro fraterno e caloroso con i frati 
Camerunesi e i due Italiani imperterriti, 
fra Felice Trussardi custode infaticabile, e 
fra Pino Radice parroco della parrocchia 
di Bafoussam, sempre attento e grande 
lavoratore. 
È stata anche un ricordo riconoscente e 
grato per i nostri carissimi Fra Umberto 
Paris (di cui ricorre il decimo anniversario 

parole per descrivere come sono considerati 
gli uomini e le donne che commettono 
delle colpe e che devono restare in carcere 
per tanto tempo, bisogna veramente 
vedere per credere. Si potrebbe anche, 
come ho fatto io, stare qualche giorno 
con fra Gioacchino durante i suoi incontri 
in carcere con queste persone. Ribadisco 
persone perché, guardando le condizioni 
in cui vivono, viene proprio il dubbio, anzi 
la certezza che siano considerate tali. Fra 

Gioacchino invece le considera persone 
ferite e umiliate e degne di riacquistare la 
dignità persa. Quando le incontra in quella 
bolgia (per chi è stato sa di che parlo!) le 
guarda, le ascolta, le ama considerandoli 
uomini e donne degni di tutte le attenzioni. 
Anche del semplice pane e cioccolato 
portato da lui riesce a riempire per un 
attimo la loro vita. Ancora una volta in 
missione si sperimenta il valore delle 
piccole cose, e soprattutto l’Africa ti insegna 
questo e tanto altro, soprattutto in questo 
nostro momento storico particolare.
Concludo questa mia testimonianza di 
missione, ringraziando Dio per il dono di 
tanti uomini e donne che stanno spendendo 
ancora la vita per annunziare la buona 
novella del vangelo, e per ridare ad ogni 
uomo e donna la propria dignità a volte 
perduta. ■

preoccupazioni, e le speranze per una 
Custodia che sta crescendo sia nel numero 
che nella consapevolezza delle proprie 
responsabilità. Ho potuto constatare con 
piacere che il carisma francescano in terra 
del Camerun e in altre zone dell’Africa, 
ha ancora il proprio fascino. Lo si è visto 
incontrando sia i postulanti che i novizi, 
che arrivano da diversi stati africani Benin 
– Ghana – Costa d’Avorio – Uganda, nel 
loro interesse per la nostra vita e nel loro 
entusiasmo con cui si stanno avvicinando a 
questo tipo di consacrazione.
Negli ultimi giorni della visita, mentre 
il Provinciale ascoltava i frati della 
fraternità di Bambui, io ho avuto la grazia 
di accompagnare per due giorni, fra 
Gioacchino nel suo apostolato con i fratelli 
e sorelle detenuti nelle carceri di Bamenda 
– Bafoussam e di Mbengwi. Non ci sono 

fra emilio in camerun

Visita alla missione del Camerun con il Padre  Provinciale

Per non dimenticare 
il bene compiuto

Fra Emilio del Centro Missionario 
ha accompagnato, nel mese di 

giugno scorso, il Padre Provinciale 
in una visita in Camerun. Durante 
quei momenti ha partecipato alle 

celebrazioni in ricordo di frati 
cappuccini che hanno dedicato la 

propria vita alla missione, ha visitato 
molte realtà locali ed ha sperimentato 

la durezza delle carceri. 
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del prezioso liquido essenziale, da Voi 
colmata prontamente e generosamente. 
Senza acqua non c’è vita! Vita a voi che 
avete pensato alle nostre vite!
Pertanto, come mormorio di acqua pura, 
noi aggiungiamo tutte le sperticate 

congratulazioni che ci arrivano 
alle orecchie dai vari settori dei 
detenuti e le indirizziamo a voi. 
Suonano così: cosa avremmo 
fatto senza acqua? Grazie per 
la soluzione! Rabbrividiamo a 
pensare ai tempi passati con 
penuria d’acqua! Abbiamo più 
pace nei reparti, si litigava 
per un po’ d’acqua! Vigeva un 

nervosismo generale! Adesso che siamo in 
sovraffollamento, che disastro immaginarci 
senza acqua! 
Per le donne l’acqua si chiama “Father’s 
Water” Acqua del Padre. E si beve con 
assoluta tranquillità e sicurezza... Perché 
fa bene ai reni ed ai cuori ed accarezza 
epidermidi e capelli ed ammorbidisce e 
cuoce, igienizza vesti e pavimenti. Che 
freschezza! E qualche volta accoglie nuovi 

A cuore vivo fra Gioacchino ringrazia 
la generosità dei benefattori che 
ha permesso di far arrivare l’acqua 
nelle terribili prigioni di Bamenda. 
Qui le condizioni dei detenuti 
sono veramente dure, e l’arrivo 
dell’acqua non può che 
essere un grande sollievo e 
una benedizione.

di fra Gioacchino Catanzaro

Carissimi amici e 
benefattori!
A distanza di due anni dalla 
realizzazione del progetto “Acqua per 

le carceri di Bamenda”, ecco che l’Opera si 
rivela grandiosa, centrata, di massima utilità 
per il tempo presente e per il futuro!
Non si sono fatte attendere le Autorità 
del Penitenziario che si sono mosse con 
un riconoscente, quadruplice scritto, per 
ringraziare, sottoscrivere la bontà dell’opera 
e dichiararne la assoluta avvenuta copertura 
dell’emergenza cruciale, lacuna prioritaria, 

acqua nelle carceri

L’acqua 
del Padre 
per le carceri 
di Bamenda

Lettera di 
ringraziamento 

dalle carceri 
del Camerun

bebè che, ignari, nascono in vinculis (in 
carcere).
Grazie, buon Dio, che hai creato sorella 
Acqua! Grazie benefattori che ce l’avete 
portata a tiro di “bevuta”.
Le autorità dichiarano che l’opera andrà 
oltre la memoria dei benefattori per 
dissetare ed igienizzare e ristorare 
perpetuamente la popolazione carceraria 
ieri oggi e domani. 
L’acqua introdotta nelle prigioni ha dato 
possibilità di effettuare varie migliorie e 
far fiorire fiori. Grazie alla reperibile fluente 
limpida acqua. Il Nord-Ovest del Camerun è 
sotto pressione per via di movimenti politici 
richiedenti più giustizia e libertà… Ribellione 
che però ha provocato un certo numero di 
“inviati in reclusione” con logica previsione 
di considerevoli nuovi arrivi. L’acqua sarà 
sempre lì, accogliente e benevolente, 
leniente, abbondante, gustosa, ed amica e 
fraterna.
Una cisterna è stata costruita per 
migliorarne la distribuzione nelle varie celle 
ed avere una certa riserva e pressione. 
Avrete notato che nel rapporto delle 
autorità non manca il segnale cristiano della 
carità fatta in nome di Gesù… il riferimento 
“hai dato loro acqua dalla roccia”… dice loro 
che chi ha donato, ha donato in nome di 
Gesù, e chi ha recepito ed usufruisce, sa che 
è un dono senza ritorno ed interesse, come 
l’acqua gratuita di Dio, che ha fatto sgorgare 
acqua dalla roccia e … fa piovere sui giusti 
e sugli empi. Gratis avete ricevuto e gratis 
avete donato… Meraviglioso segnale 
evangelico! Autentica carità Cristiana!
Siete sempre nelle nostre preghiere “per i 
benefattori!”.
Che Dio vi ricompensi abbondantemente. ■
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Tutto quello che è stato portato lì servirà 
alla parrocchia per aiutare ben 72 famiglie 
povere di Ascoli tramite momenti comunitari, 
merende, cene e distribuzione di pacchi 
settimanali contenti il necessario per 
permettere a queste famiglie appunto di 
andare avanti. 
A questo è seguito un momento di incontro 
nel quale Don Alberto ci ha presentato la 
situazione dei terremotati e il modello di 
accoglienza adottato presso la sua parrocchia 
nella quale ha aperto le porte a padri 

separati, migranti ed altri bisognosi ai quali 
offre supporto sia economico che spirituale.  
Purtroppo, come anticipato, ancora parecchio 
di attualità sono le tematiche relative al 
terremoto di due anni fa che ha sconvolto il 
centro Italia. 
La situazione è ancora grave, la ricostruzione 
procede molto lentamente e la gente si trova 
in estrema difficoltà, senza più una casa 
o un lavoro, costretta talvolta a lasciare la 

Sono passati più di due anni 
da quella tragedia. I Missionari 

Cappuccini da subito si attivarono 
per raggiungere i luoghi distrutti e 
portare aiuti concreti in particolare 
per una parrocchia di Ascoli Piceno. 
Ancora oggi, anche grazie all’aiuto 
dei volontari di Bollate, si continua 
a stare vicini a quelle popolazioni: 
i media non ne parlano più, ma i 
problemi e le difficoltà non sono 

affatto terminati.

di Diego Franceschini  
e Luca Fantini

L’esperienza di volontariato vissuta da 
noi ragazzi dell’oratorio di Bollate 
presso la parrocchia di Don Alberto 
ad Ascoli Piceno è stata interessante, 

formativa e allo stesso tempo profonda e 
toccante, in particolare durante la visita nelle 
zone colpite dal terremoto di Amatrice del 
2016. 
Siamo partiti sabato notte da Bollate con 
tre furgoni carichi di viveri, coperte, stoffe, 
detersivi e altri beni di prima necessità raccolti 
durante l’anno dai Frati Cappuccini Missionari 
di Milano e destinati appunto a questa 
parrocchia dove siamo stati accolti, devo dire 
in maniera splendida, da Don Alberto e tutte 
le altre persone che lì lavorano e lo aiutano. 

terremoto 2016

 
Terremoto 2016:
un territorio  
da ripensare

Il terremoto che 
ha devastato 

Amatrice e l’Italia 
Centrale: continua 

l’emergenza

propria terra e le proprie origini.  La visita 
pomeridiana ad una frazione di Arquata del 
Tronto è stata toccante e commovente, il 
silenzio che regna in quei paesini distrutti 
e dimenticati è surreale, soprattutto se si è 
sempre vissuto lì e si ricorda come erano 
prima di quella fatidica notte. Insieme a 
queste emozioni, ad aver preso dimora 
nella nostra memoria sono anche alcune 
immagini: letti ancora disfatti, giocattoli tra le 

macerie, chiese divise a metà. 
Parallelamente a tutto questo, si snoda la 
vicenda burocratica relativa alla ricostruzione. 
Tutto si riassume in un’altra immagine che 
ci ha fatto riflettere: decine di bancali con 
sopra qualche pietra in attesa che qualcuno 
le cataloghi. L’immagine, tuttavia, trasmessa 
maggiormente dai media è quella della SAE 
(Soluzioni Abitative d’Emergenza) concluse 
e funzionanti. L’idea è così che si sia fatto 
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di Mons. Angelo Pagano

Grazie al generoso e 
profondo impegno del 
Segretariato delle Missioni 
Estere Cappuccine di 

Lombardia con i tre confratelli fra 
Marino, Fra Emilio e fra Mauro che 
vi lavorano e del loro intero staff, 
degli innumerevoli volontari e di tutti i nostri 
sostenitori, il “Panificio Sant’Agostino” il 25 
ottobre di quest’anno 2018 alle ore 17,05 ha 
sfornato il primo pane sotto gli occhi increduli 
del personale del Segretariato Cattolico di 
Harar e di alcuni curiosi che da giorni si 
domandavano cosa stesse accadendo in quei 
locali che solo fino a qualche mese fa erano 
solo un disordinato magazzino occupato dalle 
cartacce e dalle cose inutili del Segretariato 
stesso.Il progetto è stato ben descritto 
nel numero scorso ed è brillantemente 
presentato con bellissime foto nel calendario 

territori ci ha fatto capire quanto sia necessario 
sensibilizzare le persone circa un problema 
che nonostante il tempo passato, nonostante 
la perdita di attenzione da parte dei media, è 
ancora più che attuale. 
Siamo rimasti molto colpiti da quello che ha 
detto Don Alberto: “Dopo un terremoto non 
bisogna tanto ricostruire quanto ripensare un 
territorio, che è molto più complicato”. ■ 

qualcosa di tangibile per questo territorio 
e per queste persone. Ma anche in questo 
caso non tutto è proprio risolto. Oltre alcuni 
problemi tecnici di cui già soffrono le famose 
“casette”, alcuni di questi nuclei abitativi 
sorgono accanto alle macerie, così che i 
terremotati si trovano costretti a convivere 
anche visivamente con il dramma di quelle 
notti.  Aver avuto la possibilità di visitare quei 

2019; nuove mesi dalla prima visita 
di alcuni promotori del progetto, 
guidati da fra Mauro Miselli e dal 
signor Cesare Marinoni, panificatore, 
che hanno reso possibile il 
concretizzarsi della prima tappa del 
progetto “Panificio Sant’Agostino”.
Era il settembre del 2017 quando, 
alla vigilia del mio rientro in 
Etiopia, il Segretariato Missioni 

Estere Cappuccine di Lombardia mi invitò 
ad incontrare alcune persone che potevano 
aiutarci per il progetto di un panifico che 
avevamo in mente di realizzare a Dire 
Dawa,  persone che sarebbero diventate 
indispensabili. Nell’incontro abbiamo valutato 
la bontà del progetto nel suo insieme, la 
fattibilità dello stesso, la necessità di mandare 
a Milano dal Vicariato di Harar almeno due 
giovani che imparassero le elementari nozioni 
del panettiere; abbiamo anche calcolato il 
costo della scuola per i ragazzi e la logistica, 
le spese generali per un così utile ma nello 
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Il neonato  
panificio 
ha ancora bisogno  

di tanto aiuto
Alla fine del mese di gennaio ci siamo lasciati con una promessa:  

“Il panificio s’ha da fare!” E così è stato: a fine ottobre si è sfornato  
il primo pane a Dire Dawa, città dell’Etiopia nel Vicariato apostolico  

di Harar realizzando quello che solo un anno fa per alcuni  
sembrava un sogno e per altri una pazzia.

Etiopia: è venuto 
alla luce il panificio 

Sant’Agostino 

di fra Emilio Cattaneo

Ciao a tutti, forse oggi 
facciamo fatica a collegare 

immediatamente senza un po’ 
di fatica, questi nomi di paesi ad 
un evento particolare: CASTEL DI 
LAMA – ARQUATA DEL TRONTO – 
ACQUA SANTA TERME – ACCUMULI 
– CASTIGLIANO… Essi però sono 
i nomi di alcuni paesi colpiti dal 
sisma del centro Italia dell’agosto 
di due anni fa. In questi paesi 
a fine agosto, un gruppo di 
volontari adulti del nostro Centro 
Missionario, hanno vissuto con 
dei giovani giunti da tutta Italia 
alcuni giorni di servizio umile 

e intenso. Questo servizio è 
nato dal rapporto di aiuto che 
si è creato tra noi e la Diocesi 
di Ascoli Piceno. Da alcuni anni, 
ancor prima del sisma, Don Paolo 
Sabatini, sacerdote in servizio 
nella parrocchia di Castel di Lama, 
ha istituito con alcuni volontari 
dei campi di servizio caritativo 
per giovani. Dopo il sisma questi 
campi sono diventati ancor di 
più opportunità soprattutto per 
i giovani ma anche per tante 
altre persone di buona volontà 
e di buon cuore, per mettersi 
a servizio a trecentosessanta 
gradi, come ha fatto la Marta 
citata nel brano evangelico. 

L’atteggiamento evangelico 
di Marta è stato l’ispiratore di 
questo campo di servizio, dove i 
nostri volontari Aberto, Rosanna, 
Lorenzo, Laura, Adele ed io fra 
Emilio, assieme ad un bel gruppo 
di giovani provenienti da varie 
zone di Italia, si sono spesi 
per una settimana compiendo 
gesti umili e semplici verso i 
fratelli di queste zone. In questa 
settimana si è avuta anche 
l’occasione di andare in uno di 
questi paesi colpiti dal sisma. 
Ci siamo recati ad Accumuli, in 
punta di piedi, con molta umiltà, 
attenzione, e sensibilità cercando 
di ascoltare in silenzio gli stessi 
luoghi, le stesse case sventrate 
con ancora l’immagine della 
quotidianità spezzata. Abbiamo 
ascoltato anche la testimonianza 
di una abitante che ha perso 
tutto, ma non la voglia di 
comunicarci e testimoniare la 
forza, la grandezza e a anche 
la rabbia… di fronte alla vita 
fermata, vissuta in questi anni 
dopo il sisma. In una settimana 
si sono vissuti tanti momenti di 
profonda umanità, che ci hanno 
detto che il volontariato non è 
tanto un’opera del sentimento, 
ma è e può diventare uno spazio 
di enorme condivisione con la 
vita degli altri, le loro gioie, i 
dolori e le speranze. È in fondo 
l’occasione di sentirci, soprattutto 
in questo momento, più vicino 
con chi è lontano. ■

Agosto 2018: un campo di servizio 
nelle zone terremotate
Come Marta a servizio  
delle piccole e drammatiche 
vicende della vita
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per la propria parte, per 9 mesi lo ha portato 
come in gestazione nella nostra mente, 
nel nostro cuore, nel nostro operare ed ora 
finalmente possiamo gustare e vedere i frutti 
del nostro lavoro! Tuttavia, ripeto, abbiamo 
fino adesso “partorito” un panificio neonato 
in fasce che necessita ancora del nostro aiuto, 
del nostro affetto, della nostra solidarietà per 
potersi sviluppare fino a diventare adulto. 
Il Segretariato Missioni con Cesare ed i 
generosi, volonterosi ed entusiasti fornai 
italiani, so che si stanno già muovendo per 
poter promuovere altre iniziative che sarà loro 
premura comunicarvi!
Con fiducia tutti noi del Vicariato Apostolico di 
Harar attendiamo da voi la consueta, generosa 
e sempre entusiasta collaborazione, ed 
approfittiamo per ringraziare Dio e ciascuno di 
voi indistintamente che in un modo o nell’altro 
siete stati i protagonisti di questo successo e di 
questa nascita!
Il Signore benedica ciascuno di voi e vi conceda 
le grazie di cui avete bisogno per voi e per le 
vostre famiglie! A tutti voi un augurio di un 
Santo e Sereno Natale con la Pace di Gesù 
Bambino nel cuore! ■

del panificio preparate per l’occasione su 
vassoi appena sfornati. Quando alla presenza 
dell’intera comunità cristiana il Vescovo ha 
benedetto i prodotti un grido di gioia ed 
esultanza caratterizzato dal tradizionale urlo 
di giubilo del popolo etiopico si è levato al 
cielo e un canto di ringraziamento è sgorgato 
dalle voci di tutti che sicuramente è andato 
dritto al cuore di Dio e a noi ha fatto venire 
la pelle d’oca. Le persone che hanno potuto 
assaggiare e apprezzare le delicatezze del 
nostro infaticabile e bravissimo trio Cesare, 
Teddy e Abiy sono state circa 500.
Il progetto, dicevamo, ha necessitato nove 
mesi che sono anche la gestazione del bimbo 
in grembo a sua madre che una volta venuto 
alla luce si chiama neonato ed è in fasce, 
va custodito, curato seguito con dedizione e 
amore in modo che piano piano, attraverso 
le varie fasi fisiologiche, diventi bambino, 
ragazzo, giovane, adulto. Deve essere così 
anche per il “Panificio sant’Agostino”. Tutti i 
protagonisti di questa realizzazione, ognuno 

indimenticabile e di grande festa ed è stato 
molto bello anche per noi vedere che qualcosa 
di utile e indispensabile stava prendendo 
piede. 
La notte tra sabato e domenica il panificio ha 
lavorato a pieno ritmo con protagonisti i due 
ragazzi, Abiy e Tedros, che hanno studiato a 
Milano al CIOFS-FP di Sesto San Giovanni sotto 
la materna guida di suor Carla e la paterna 
disponibilità e professionalità di Luigi. Abiy 
e Teddy hanno messo in mostra tutte le loro 
capacità coadiuvati dall’instancabile lavoro del 
sig. Cesare.
È stata una notte fantastica durante la quale 
si è prodotto di tutto e di più nell’attesa della 
domenica mattina 28 ottobre, momento 
ufficiale della inaugurazione. Alle 7 è iniziata 
la celebrazione eucaristica domenicale 
presieduta dal Vescovo e concelebrata dal 
parroco e alcuni sacerdoti del Vicariato. 
Al termine il Vescovo ha spiegato alla 
comunità cristiana l’importanza del panificio 
sant’Agostino per le attività del Vicariato 
a favore dei più poveri e ha invitato tutti a 
collaborare affinché questo progetto ancora 
in fasce possa progredire sempre più in modo 
che pian piano cresca e diventi adulto così da 
potersi sostenere da sé. Tutti sono stati invitati 
sul piazzale per un assaggio delle specialità 

stesso tempo ambizioso e costoso progetto. 
Una delegazione di sette persone, composta 
da esperti e promotori del progetto, è 
arrivata a Dire Dawa il 21 gennaio per un 
periodo di intenso lavoro, di contatti e di 
programmazione con il Segretariato Cattolico 
di Harar il quale ha dato il suo immediato 
consenso e la sua piena disponibilità perché 
il progetto potesse essere realizzato. Nei 
mesi seguenti sia a Milano sotto la guida 
del Segretariato delle Missioni, sia a Dire 
Dawa si è lavorato intensamente per riuscire 
nell’impresa che si è concretizzata il 25 
ottobre. 
Come non menzionare qui il grande e 
faticoso lavoro, fatto dal Segretariato, 
nell’organizzare il container da spedire 
in Etiopia con i macchinari per il panificio 
regalatici dalla ditta Mascaretti? Non 
possiamo dimenticare la fatica e le difficoltà 
incontrate nell’organizzare a maggio la 
manifestazione “Pane in piazza Duomo” 
a Milano, che ha visto coinvolti centinaia 
di panificatori e volontari che con la loro 
professionalità e il loro entusiasmo hanno 
fatto sì che la manifestazione sia stata un 
grande successo.
A Dire Dawa il Vicariato Apostolico di Harar si 
è impegnato nella ristrutturazione dei locali 
dove posizionare i macchinari, nel difficile 
lavoro di sdoganamento del container ed in 
molte altri vari impegni logistici. Abbiamo 
infine accolto con gioia e gratitudine 
l’arrivo, il 15 ottobre di Cesare Marinoni per 
sovrintendere alla definitiva messa in opera 
dei macchinari.
Alla fine, grazie a Dio e con l’aiuto di tutti 
i protagonisti del progetto, il 25 ottobre il 
Panificio vede la luce. 
Il giorno successivo alla prima sfornata di 
pane è stato il turno della pizza, pizzette 
varie e biscotti e naturalmente i primi 
beneficiari sono stati  un centinaio di bambini 
e ragazzi dei nostri due orfanatrofi di Dire 
Dawa e Harar. È stata per loro una giornata 
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  Intervista di Espansione TV a Mons. Angelo Pagano e Sig. Marinoni
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Scrivo queste poche righe, per 
abbracciare Fra Mauro Miselli che 
ha creduto in me, al mio progetto 
e alle mie parole, ma soprattutto 

perché mi ha dato la possibilità di 
dimostrare che con l’impegno, la costanza 
e un pizzico di incoscienza, “la nostra“, 
con tanti amici i traguardi impossibili 
si possono raggiungere. Un particolare 
grazie va a Luca e a tutta la sua famiglia, 
che dopo 25 anni di amicizia ancora mi 
corregge e mi sostiene nei progetti più 
fantasiosi.
Un enorme grazie va a al mondo panario 
e a tutti i colleghi che sotto la “firma“ di 
Antonio Marinoni non si sono risparmiati 
e hanno contribuito alla realizzazione 
di uno splendido evento. Alla famiglia 
Mascaretti per i macchinari che ci ha 
donato, che, come potete vedere, sono 
già stati revisionati e montati in loco. A 
tutte le aziende che hanno partecipato 
e ci hanno supportato e sopportato 
me che nelle settimane precedenti la 
manifestazione ho continuato a chiedere 
di più, e tutti hanno risposto. Ai ragazzi e 
ai professori della scuola di panificazione 
del Ciofs con suor Carla Carelli in testa.
Agli amici dell’oratorio di Bollate e tutti i 
volontari di Missionari Cappuccini.
Oggi sono qui a Dire Dawa ospite per 
la seconda volta di sua eccellenza 
monsignor Angelo Pagano destinatario 
del progetto, ed è grazie a lui che a 
cinque mesi dall’evento in piazza Duomo 
incominciamo a far pane in territorio 
Etiope. Che dire: grazie Angelo, la tua 
amicizia mi onora, spero che sia un lungo 
percorso il nostro, mi hai permesso di 
vedere molte delle tue realtà, dalle case 
delle suore di madre Teresa alle case 
della suore cappuccine, e tutte senza 
forno da pane ma con 700/1000 persone 
bisognose. Al mattino, allo specchio, 
vedo nei i miei occhi la gioia per quello 

che sto facendo, aprire questo panificio 
in terra d’Africa mi riempie il cuore. La 
collaborazione con la gente del luogo per 
la creazione del laboratorio, disegnare gli 
impianti, vederli dopo poche ore montati, 
la sistemazione e la pulizia dei macchinari, 
ore e ore di lavoro tutti insieme e la gioia 
di vedere anche nei loro occhi, la stessa 
gioia e l’entusiasmo che noi Panificatori 
avevamo in Piazza Duomo. Abiy e Teddy, 
siete il nostro lungo braccio in terra etiope; 
i panificatori volontari sanno di avervi 
trasmesso una nobile arte e che voi farete 
lo stesso.
Ho lasciato volutamente Missioni Estere 
Cappuccini e Opera San Francesco per 
ultimi, tutti i Frati cappuccini che ho 
conosciuto in questi anni: singolarmente, 
ad ognuno di loro, un abbraccio. I motivi 
sono tanti.
Dopo aver messo in funzione il laboratorio 
e il negozio a Dire Dawa al mio rientro 
ricominceremo a lavorare sotto la guida 
di fra Marino Pacchioni affinché altre 
iniziative e l’edizione “Pane in piazza” 
2019 ottenga un coinvolgimento ed un 
risultato ancora più ampio. ■

progetti

Durante il periodo  
di inaugurazione in Etiopia

Un grazie  
a tutti voi
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rovinati, erano lavori un po’ faticosi ma loro 
non si sono risparmiati. 
Non diciamo poi quanti orologi e sveglie hanno 
riparato e quante luci hanno messo, per ogni 
problema e difficoltà erano disponibili e pieni 
di generosità.
Anche nel settore del sapone hanno fatto 
molto fornendo aiuto nella preparazione dei 
saponi e nel confezionarli, ci hanno portato 
dall’Italia altri stampi che hanno arricchito la 
nostra produzione. 
Nei pomeriggi liberi si sono resi disponibili 
per insegnare le varie decorazioni alle nostre 
giovani le quali sono rimaste molto contente.
Alcuni di loro che avevano la specializzazione 
di infermieri e medici sono andati anche al 
dispensario delle suore Camilliane dove hanno 
dato una mano per la cura dei numerosi 
malati in quanto la superiora si era anche lei 
ammalata dunque non poteva essere presente.
L’ultima sera ci hanno lasciato con un 
bellissimo spettacolo dove con una canzone 
hanno narrato tutte le qualità di ciascuna 
sorella, poi hanno fatto una caccia al tesoro 
dove ciascuna doveva trovare il proprio nome 
che, una volta trovato, veniva attaccato a 
degli splendidi palloncini a simboleggiare 
che per sempre saremo stati uniti e saremo 

così che sono entrati in armonia con il 
gruppo sotto lo sguardo meravigliato di tutti.
Un’altra cosa bella vissuta insieme nelle 
ricreazioni è stato il percorso che i volontari 
avevano preparato rifacendosi alla storia 
del “Piccolo Principe” di Antoine de Saint-
Exupéry: ogni sera ci veniva descritto un 
episodio di questa storia con un gioco che 
richiamava il racconto, e alla fine veniva 
trovato il legame con la Parola del Vangelo, 
perché quella storia divenisse vita nel 
nostro quotidiano. Il racconto si conclude 
con la morte del piccolo principe che però 
dice al suo amico pilota che ogni volta che 
guarderà le stelle potrà ritrovare la sua 
presenza. Così padre Alessandro ci diceva 
che ognuno di noi è il piccolo principe che 
continua a vivere nelle stelle e si rende 
presente sempre al suo amico che le 
guarda, anche se lontano.
Abbiamo gustato anche la musica del flauto 
che padre Alessandro sa suonare molto 
bene. Egli ha anche accompagnato una 
nostra sorella in un brano musicale durante 
l’adorazione della sera.
I nostri amici ci hanno aiutato molto 
anche nella ristrutturazione del monastero 
pitturando i muri e vari cancelli che si erano 

omelia detta in italiano e tradotta in francese 
dalla nostra sorella Natalina. Quest’anno i 
volontari hanno lavorato molto in vista della 
celebrazione, l’11 agosto, del 25° anniversario 
della nostra presenza in Benin. Sono stati 
loro a preparare tutte le decorazioni con 
le quali hanno addobbato il refettorio, la 
Chiesa e tutte le sale adibite all’accoglienza 
degli gli ospiti. Durante la festa sono stati 

gli ultimi a mangiare perché 
hanno servito gli invitati, 
particolarmente i numerosi 
bambini, e dopo pranzo 
hanno pensato di pulire le 
sale e mettere tutto in ordine. 
Bellissimo è stato il momento 
dell’offertorio della Messa 
durante il quale hanno offerto 
un disegno con due mani, 

una bianca e una nera, con in mezzo un cuore 
tenuto da quattro trecce, segno dell’unità che 
si è creata fra l’Italia e il nostro Paese. Dovete 
sapere che questo offertorio era cantato in 
Gun (una lingua locale) e accompagnato 
dalle nostre sorelle con una danza; ebbene, 
i volontari hanno imparato benissimo i passi 

Ci raccontano le suore la ricca 
esperienza con dieci volontari che 
durante l’estate sono stati presso 
il loro Monastero. Una squadra di 

persone che hanno deciso di offrire 
parte del loro tempo per mettere 
a disposizione i propri talenti e la 
propria sensibilità, mettendosi al 
servizio delle persone che hanno 

bisogno con grande 
affetto.

a cura delle sorelle 
Cappuccine del Benin

Carissimi amici 
anche quest’anno 
abbiamo avuto 
la gioia di accogliere nel nostro 

Monastero i volontari provenienti dal Centro 
Missionario di Milano. Erano ben dieci 
con la presenza in mezzo a loro di padre 
Alessandro, frate cappuccino. Questa è 
stata la prima grazia: avere la Messa ogni 
giorno puntuale con una bella e profonda 

In Benin le suore hanno accolto i volontari 

È il tempo perduto 
per la tua rosa 

che l’ha resa così 
importante

volontari in missionevolontari in missionevolontari in missione
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differenze. La loro partenza ha lasciato un vuoto 
in Monastero, è mancato il calore della loro 
amicizia. I loro volti comunque, i loro sguardi, 
i gesti di affezione sono rimasti impressi nel 
cuore e ogni volta che guardiamo le stelle 
ritroviamo i bei momenti passati insieme che 
portano impresso il sapore di eternità.
Al nostro caro padre Emilio un grazie per aver 
reso possibile anche quest’anno tutto questo 
e che il Signore nella sua bontà ricompensi 
ciascuno per la sua generosità. ■

con il nostro nome e una rosa dove vi era 
scritta una frase presa dal racconto del 
Piccolo Principe: “È il tempo che hai perduto 
per la tua rosa che ha fatto la tua rosa così 
importante”. Alla fine i volontari a turno 
hanno condiviso ciò che più li ha toccati in 
questo mese e ne sono uscite cose molto 
belle e profonde, segno dell’opera che Dio 
compie nella loro vita. Anche quest’anno il 
gruppo era bello e ben compaginato, hanno 
cercato in tutto l’unità andando al di là delle 

saliti insieme in cielo. Hanno mimato anche 
la storia di un pittore che doveva dipingere 
il volto di Gesù su un grande cuore rosso, 
ma non ne era capace alla fine è riuscito 
a realizzarlo mettendo le immagini delle 
varie esperienze vissute qui: la gioia della 
gente, gli incontri con i bambini, le sorelle 
del Monastero, le sorelle Camilliane, il lavoro, 
“la porta del non ritorno” dove partivano 
gli schiavi, il 25° e il loro gruppo. Dopo di 
che ci hanno donato un cuore per ciascuna 

volontari in missionevolontari in missionevolontari in missione

Carissimi, per iniziare un 
qualsiasi percorso bisogna 

almeno conoscerne la meta, la 
destinazione. Questo è necessario 
per sapere cosa portarsi, 
come attrezzarsi, e soprattutto 
verificare se questo cammino 
fa per noi, e corrisponde alle 
nostre aspettative, alle nostre 
domande più profonde. Dopo 
queste considerazioni introduttive, 
devo dire che iniziamo assieme il 
quinto anno al centro missionario, 
dove da anni proponiamo le 

esperienze in missione introdotte 
e preparate da un cammino 
che aiuti proprio ad attrezzarsi 
a viverle. La preparazione in 
questi anni è diventata un vero e 
proprio cammino di discernimento 
comunitario e personale di persone 
di tutte le età, che si mettono 
in gioco per capire e conoscere 
le motivazioni per un’eventuale 
esperienza in missione. Questo 
cammino si chiede di farlo insieme, 
con impegno e serietà, e con 
una presenza assidua e costante 

proprio per verificare le motivazioni 
che spingono una persona a 
volere condividere un’esperienza 
in missione, perché non sia una 
vacanza o un tempo per dirci come 
siamo bravi ad andare ad aiutare 
gli altri. Ho potuto constatare 
in questi anni che le nostre 
esperienze sono sempre di più 
nella logica di una condivisione 
del nostro essere con altri fratelli 
lontani, di altre culture, di altri 
mondi. In missione non si va a fare, 
a costruire opere particolari, ma ad 
essere con e per gli altri, sapendo 
che tutto questo arricchisce la 
nostra vita, là dove siamo chiamati 
a viverla ogni giorno. 

Carissimi partendo da queste 
considerazioni, da anni ma 

in particolare per l’anno 2019 
abbiamo strutturato il cammino, 
in un modo che siano evidenti 
le caratteristiche della nostra 
proposta. 
• Nel primo incontro di sabato 19 
gennaio presenteremo il percorso 
e il Centro Missionario di Milano, 
questo servirà soprattutto per i 
nuovi che si presenteranno per la 
prima volta. 
• Il secondo incontro previsto 
sabato 2 febbraio sarà tenuto 
dai frati della pastorale giovanile 
vocazionale, che presenteranno 
le caratteristiche cristiane e 
francescane dell’esperienza in 
missione. L’equipe vocazionale 

inoltre presenterà l’esperienza 
estiva in missione, e il suo 
cammino particolare pensato per i 
giovani dai 18 ai 35 anni. 
• Nel terzo incontro di sabato 16 
febbraio, con una psicologa che 
da anni collabora con i centri 
missionari della diocesi, Orioli 
Elisabetta, si affronteranno le 
tematiche della relazione con sé 
stessi e con gli altri, al fine di dare 
dei fondamenti per un’esperienza 
in missione consapevole e 
maturante.
• Nel quarto incontro di sabato 
9 marzo, con Fra Hugo Mejia 
responsabile a livello generale 
del volontariato internazionale 
dei frati minori cappuccini, si 
rifletterà sul valore positivo e 
arricchente delle varie culture che 
si incontrano nelle esperienze in 
missione. Fra Hugo presenterà 
anche le possibili esperienze 
missionarie con il progetto 
internazionale dei frati minori 
cappuccini. 
• Il quinto incontro previsto 
sabato 23 marzo sarà occasione 
per conoscere attraverso una 
celebrazione della messa 
comunitaria, la realtà dei gruppi 
missionari che da anni collaborano 
con i missionari. In seguito si 
ascolteranno le testimonianze dei 
volontari che in questi anni hanno 
vissuto le esperienze in missione. 
• Nell’incontro del 13 aprile ci 
sarà una riflessione sul valore 

della partenza, che servirà da 
presentazione alla formazione dei 
gruppi di partenza, che saranno 
formati dal responsabile durante 
il cammino con l’aiuto dei colloqui 
personali. Essi sono indispensabili 
per capire e approfondire le 
motivazioni per una esperienza in 
missione. 
• La prima parte del cammino si 
concluderà domenica 12 Maggio 
con una giornata di condivisione e 
fraternità che vivremo fuori sede. 
Il cammino che proponiamo è 
costituito anche da altre due 
giornate importanti. La prima la 
vivremo sabato 15 Giugno presso 
il nostro centro missionario come 
festa dell’invio, con la consegna 
del Tau (crocefisso francescano) 
durante la messa della 17.30. 
Questo per sottolineare che 
l’esperienza missionaria non si 
vive a titolo personale, ma la si 
vive mandati da una comunità. 
La seconda in comunione con 
la diocesi di Milano la vivremo 
il 29 giugno presso la chiesa di 
Santo Stefano in Milano. In questo 
cammino proponiamo anche il 
Convegno missionario diocesano 
per i giovani dai 18 ai 35 anni, 
nei giorni 29-30-31 marzo 2019 
(seguiranno le informazioni 
dettagliate). Queste sono 
occasioni, per sentirci come centro 
missionario in comunione con le 
proposte di animazione missionaria 
della diocesi di Milano.

Le esperienze in missione poi 
saranno, per chi partirà, il culmine 
di tutto il percorso. Il cammino 
formativo sarà comunque 
un’occasione di crescita nella 
sensibilità e nella fraternità 
missionaria anche per chi non 
partirà. Daremo la possibilità anche 
alla fine degli incontri programmati 
del sabato, per chi volesse, di 
vivere dei momenti di fraternità 
dalle 19.00 in poi. 
Da ultimo ma molto importanti:
1 - per chi decidesse di vivere 
questo cammino è opportuno 
avere già un’idea sulla possibilità 
di un’eventuale partenza 
nell’estate 2019.
2 - I colloqui con il responsabile del 
cammino sono indispensabili per 
un’eventuale partenza. 
3 - Per partecipare agli incontri 
è necessaria l’iscrizione, che si 
effettua compilando il modulo e 
consegnandolo o inviandolo a:
fra Emilio Cattaneo  
02.334930336 – 335.1273075
e mail: fra.emilio@missioni.org 
oggetto: CAMMINO FORMATIVO 
2019

Carissimi non mi resta che 
augurarvi un buon cammino, 

sia per chi deciderà di seguire 
questa opportunità ma anche 
per tutti coloro che hanno una 
sensibilità missionaria. 
Pace e Bene 
fra Emilio Cattaneo

Volontari in missione: presentazione  
del cammino formativo 2019�  

L’esperienza missionaria:  
mettersi in gioco  

lungo un cammino
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ringraziare personalmente 
e specialmente frère Basile 
e frère Dieudonné” i frati 
ivoriani che da qualche 
tempo collaborano al buon 
funzionamento e alla buona 
riuscita di “Sostegno a 
distanza” e che si preparano 
a “rimpiazzare” nella 
continuità di un’opera sociale 
di indubbio valore e attualità 
noi Missionari, sempre meno 
numerosi e… più stagionati!
Davvero poche righe con il 
solo scopo di dire ancora una 
volta e pubblicamente GRAZIE 
a tutti i nostri sostenitori, 
quelli che ci scrivono e anche 
quelli che non ci scrivono… 
ma che sempre sono al 
nostro fianco per permetterci 
di rendere loro vicini tanti 
bambini lontani! ■

corrispondenza sempre più 
convinta e fruttuosa nella 
“risposta” dei beneficiari per 
“metter in valore” quanto 
ricevono, e ce n’è davvero 
per tutti: i responsabili nei 
villaggi (un vero servizio 
e non un business), i 
genitori e tutti coloro che si 
occupano dei bambini (un 
accompagnamento costante) 
e i bambini stessi (la scuola 
come miglior investimento per 
il loro futuro).
E a conclusione della sua 
lettera Giovanni coglie 
ancora nel segno quanto sta 
accadendo praticamente in 
tutte le nostre Missioni… 
il passaggio di consegne 
ai giovani ed entusiasti 
frati locali, desiderando 
“salutare, congratulare e 

saranno contenti di poter 
“ricominciare” l’avventura con 
un nuovo bambino! (chissà 
che alcuni dei sostenitori 
indecisi e titubanti, siano 
incoraggiati da questo 
esempio di lunghissima durata 
per fare altrettanto…!)
Meritatissimi applausi a 
scena aperta hanno marcato 
il finale di queste bellissime 
testimonianze in ognuno degli 
oltre 20 incontri fatti per poter 
raggiungere tutti i 72 villaggi 
e quartieri che compongono 
la Grande Famiglia Sostegno 
a Distanza in Costa d’Avorio… 
a volte pesa davvero dover 
ripetere tante volte le stesse 
cose, ma in questo caso vi 
assicuro l’avrei fatto ancora 
e ancora. Ma al di là degli 
applausi, quello che più conta 
è il messaggio che siamo 
riusciti a veicolare tramite 
questi scritti: l’impegno e 
la grande generosità dei 
sostenitori deve trovare una 

Il caloroso dialogo a distanza 
che apre i cuori � Le lettere 

dei benefattori
nostre missioni in tanti paesi 
del mondo! …”  Si tratta anche 
in questo caso di un “giovane” 
pensionato, prossimo a soffiare 
su 90 candeline… sostenitore 
della prima ora che ben conosce 
il funzionamento del progetto 
(mi unisco anch’io ai doverosi 
ringraziamenti per chi sta nelle 
“retrovie”), ma che è andato 
ben al di là dell’impegno di 5 
anni concordato all’inizio:  
“…con la preziosa 
collaborazione di mia moglie 
Luciana da 26 anni prestiamo 
il nostro umile contributo e 
sostegno umano al vostro 
progetto come “genitori 
lontani” di tanti bimbi assistiti 
in numero variabile di almeno 
5 fratellini, molti dei quali 
ormai più che adulti”. Sono 
certo che il prossimo anno, 
quando la bambina attualmente 
sostenuta arriverà alla fine della 
scuola primaria e quindi a “fine 
progetto”, Giovanni e Luciana 

a tutti e talvolta il tempo 
passa e… alla fine pure 
ci si dimentica! Colgo qui 
l’occasione per scusarmi di 
questa negligenza con gli 
interlocutori, ma vorrei al 
tempo stesso doppiamente 
ringraziarli perché non solo 
condividono con noi un po’ 
della loro storia personale 
e familiare, ma le parole 
di incoraggiamento e di 
apprezzamento per quanto 
facciamo a nome loro e grazie 
alla loro generosità sono un 
“ingrediente” assolutamente 
necessario per superare 
ostacoli e difficoltà che non 
raramente si presentano. 
Le vostre lettere, tradotte 
e “raccontate”, diventano 
spesso una testimonianza 
molto efficace per i beneficiari 
del progetto, siano essi 
i bambini, i loro genitori 
e familiari, ma anche gli 
insegnanti e persino… i 
capi villaggio! È quanto 
abbiamo fatto e sperimentato 
nella tournée di fine anno 
scolastico, prendendo spunto 
dalla menzionata lettera di 
Paola, ma anche da un’altra, 
giunta la vigilia di Pasqua, 
scrittaci da Giovanni da 
Milano. Commovente! “… è 
da tanto tempo che volevo 
impegnare qualche minuto 
per “colloquiare” con voi 
e potervi ringraziare per 
tutto quanto fate sia nelle 
retrovie come organizzatori 
e anche come attivi ed 
eroici lavoratori e apostoli 
missionari nelle vostre/

Sono lettere, sono 
mail, sono parole, 
sono tutte grandi 
dimostrazioni d’affetto 
e segni di riconoscenza 
che i benefattori 
scrivono sulla propria 
esperienza di Sostegno 
a Distanza.  Persone 
generose, la struttura 
cappuccina e tutto il 
team organizzativo 
permettono di donare 
un futuro a numerosi 
bambini. Anche tu ne 
puoi fare parte.

di fra Gianluca Lazzaroni

Nel primo numero di 
questa rivista dell’anno 

in corso (gennaio-marzo 
2018, pag. 40) trovate la 
bellissima lettera di Paola 
da Roma a me indirizzata in 
risposta agli auguri natalizi, 
a lei giunti unitamente alla 
foto e alla letterina della 
bambina da lei sostenuta 
(in questo caso scritta dalla 
mamma). Sono ormai tanti 
gli aderenti al progetto 
“Sostegno a Distanza” che, 
tramite posta ordinaria e 
ancor più frequentemente 
con posta elettronica, ci 
contattano per “dialogare a 
distanza” con noi referenti 
e intermediari di questa 
semplice ma straordinaria 
iniziativa di vicinanza solidale 
a chi è lontano! Non sempre 
è possibile rispondere subito 
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Si conoscono le risposte date su questo 
tema fin dagli inizi del cristianesimo: 
una esclusivista secondo la quale il 
cristianesimo è la ‘vera religione’ al di 
fuori della quale non v’è salvezza; una 
di tipo inclusivo che pur riconoscendo 
l’unicità della salvezza operata in Cristo, 
vede nelle tradizioni non cristiane una 
sorta di ‘praeparatio evangelica’ (Nostra 
aetate 2); una pluralista in cui le diverse 
religioni sono valutate su piano paritario 
come risposte date all’unica realtà 
divina e quindi non misurate a partire 
dall’evento di Gesù ma dalla volontà 
salvifica universale di Dio.
Pur rinunciando a parlare di egemonia del 
cristianesimo rispetto alle altre religioni 
e riconoscendo che l’opera di Dio non è 
limitata dall’economia dell’incarnazione, 
è un fatto che l’affermazione di Paolo 
“In Cristo (...) abita corporalmente tutta 
la pienezza della divinità” (Col 2,9) 
suona inequivocabile. Come afferma 
Claude Geffré “il cristianesimo, proprio in 
quanto religione dell’incarnazione, è la 
religione del paradosso assoluto”. Questa 
constatazione non ammette equivoci e ci 
ricorda che il nucleo del cristianesimo non 
è la fede in Dio, ma in questo ‘volto’ di 
Dio, incarnato quanto sofferente.
Come è sottolineato nella tradizione 
patristica che non ha perso nulla della 
sua attualità, questa è la ‘porta stretta’ 
per la quale si deve passare piegando il 
capo nell’esercizio dell’umiltà che, come 
afferma Ilario di Poitiers, rappresenta 
“la più importante delle virtù” in quanto 
su di essa è modulata tutta l’esperienza 
umana di Cristo. Evidentemente 
l’accettazione di questa esperienza, e più 
specificamente della passione e morte o 
del ‘sacramentum humilitatis’ esige uno 
sforzo della volontà dal momento che 
l’intelligenza da sola è incapace di afferrare 
“il perché di un Dio posto sulla croce”.

Anni addietro E. Käsemann ebbe 
a scrivere: “Solo il Dio della 
croce è il nostro Dio. Ed egli non 
è mai il Dio che il mondo può 

accettare senza essersi convertito”. Da 
questo punto di vista il “perché non sono 
(o non sono più) cristiano” di molti nostri 
contemporanei, deve tramutarsi per noi 
in un interrogativo e in un ripensamento: 
“Perché io sono (ancora) cristiano?” 
Che cosa fonda la nostra identità? Chi 
non accetta Cristo può esercitare nei 
nostri confronti una funzione maieutica, 
costringendoci a mettere in luce le 
fondamenta della nostra fede, proprio 
come avvenne nei primi secoli quando le 
questioni provenienti dal mondo pagano 
ed ebraico hanno costituito uno stimolo 
per la riflessione cristiana e finanche per 
il suo sviluppo dottrinale. 
Allora come oggi è bene porsi sotto 
gli occhi le difficoltà di essere cristiani 
per non correre il rischio di illudersi 
d’esserlo o di esserlo troppo facilmente. 
Per chi è chiamato all’annuncio non 
si tratta perciò soltanto di ripensare 
e di riproporre in modo nuovo il 
messaggio evangelico per facilitarne 
la comprensione e l’accettazione, ma 
di fare presente che la fede cristiana 
– anche nella situazione attuale – ha 
qualcosa di difficile da accettare ma 
d’incontestabilmente essenziale: la fede 
nella manifestazione dell’Assoluto in una 
particolarità storica, ossia la fede nella 
comunicazione che Dio ha fatto di sé in 
Gesù Cristo.
Ora, il problema di fondo che il 
pluralismo religioso pone è quello di 
connettere la volontà salvifica universale 
di Dio con questa fede in Gesù Cristo 
unico mediatore tra Dio e gli uomini e – 
di conseguenza – come rimanere aperti 
al dialogo senza rinnegare la fedeltà 
all’unicità del cristianesimo.

Perché io  
sono (ancora) 
cristiano
Da una conferenza  
di Mons. Luigi Padovese
su “Missionarietà e dialogo”
Seconda parte
a cura di fra Marino Pacchioni
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Ma non è scandaloso tutto ciò? Non è 
un insulto all’intelligenza umana e un 
fare violenza a Dio il volerlo delimitare, 
restringerlo entro un uomo, per giunta 
crocifisso?
Guardando a fondo, l’incredulità riflessa 
nei confronti di Cristo nasce spesso 
dall’atteggiamento umano di ‘incapsulare’ 
la realtà di Dio ed il suo agire entro 
parametri di ragionevolezza umana. 
…
[Sant’]Agostino, lamentandosi di 
quei cristiani che si dicevano tali, ma 
sorvolavano gli aspetti scandalosi della 
loro fede, invita a non vergognarsi del 
Cristo crocifisso. “Se arrossirai di lui – 
commenta – sei morto”.
La fede in un Dio morto sulla croce non 
va perciò sottaciuta perché essa non 
costituisce soltanto il punto di separazione 
rispetto a chi non crede, ma anche 
l’elemento fondante del cristianesimo 
stesso. Certamente riuscirebbe 
umanamente più ragionevole pensare a 
Cristo come ad una creatura. «L’ignoranza 
dell’uomo - dichiara Ilario - non vuole 
riconoscere il Signore della gloria eterna 
sotto le deformità della croce». Ma che 
cosa nasconde questa incredulità? È 
sempre il tentativo di «rinchiudere ciò che 
non ha confini nei confini del pensiero», 
ovvero di costruirsi un Dio che risponda 
ai propri desideri. Questa è la tendenza 
sempre presente e che, ancor prima 
d’Ilario, Atenagora aveva ben sintetizzato 
dichiarando che i filosofi “non si sono 
degnati di conoscere da Dio quanto 
riguarda Dio, ma ciascuno ha voluto 
conoscerlo a partire da se stesso”.
La conferma la troviamo chiaramente 
affermata nella vicenda dei martiri 
cristiani: nel nome dello stesso Dio alcuni 
uccidono ed altri si lasciano uccidere. Ma 
ancor oggi si può vedere come terroristi 
fanno stragi nel nome di Dio mentre 

altri combattono nel suo nome: tutto 
questo mostra quali implicazioni pratiche 
contraddittorie si diano nel riferirsi a Dio 
e come spesso lo si misuri con un metro 
umano. Va dunque superata la tentazione 
antropomorfica di fare un Dio a nostra 
immagine e somiglianza eludendo 
l’equivoco – come dichiara Ilario – di 
ritenere che «nel mondo ci sia soltanto 
ciò che la mente intende in se stessa o 
può trarre da sé». Persino il fatto stesso di 
concepire Dio come il contrario dell’uomo 
significa rimanere prigionieri d’una 
concezione antropomorfica. Ancora in 
linea con queste riflessioni Ilario respinge 
le argomentazioni di quanti, non capendo 
gli interventi di Dio nella storia, decidono 
che essi sono ingiusti. È l’errore di quanti 
pensano «che non possa avvenire ciò 
che non si riesce a spiegare» e si fanno 
«arbitri e moderatori del potere divino, 
quasi che (in rapporto all’incarnazione) sia 
più difficile per Dio aver assunto un uomo 
che averlo formato».
Eppure proprio i misteri centrali della fede 
cristiana concernenti l’incarnazione e la 
morte di Dio significano affermazione 
della sua alterità; rispetto della sua 
trascendenza, potenza e libertà; 
ammissione dell’interesse di Dio per 
l’uomo, espresso nell’adattarsi a lui senza 
comunque perdere i suoi attributi.
Visto entro questi parametri, lo scandalo 
dell’incarnazione e della croce rimane, 
certo, un ‘passaggio’ difficile, eppure, 
valutato con la ‘logica’ di un Dio 
assolutamente libero che non si lascia 
prescrivere dall’uomo come agire, si 
attenua ed, anzi, cede il posto ad un senso 
di profonda riconoscenza. ■

Luigi Padovese (1947-2010), 
vescovo cappuccino, vicario 
apostolico dell’Anatolia (Turchia), 
pastore del dialogo e della pace, 
amorevolmente vicino alla sua 
gente: sapeva che la sua missione 
in quella terra difficile avrebbe 
potuto chiedergli il sacrificio della 
vita. Fu ucciso a coltellate da un suo 
collaboratore musulmano. ■



Tendiamoci reciprocamente le mani l’uno verso l’altro, 
perché si realizzi l’incontro salvifico che sostiene la fede, 

rende fattiva la carità e abilita la speranza 
a proseguire sicura nel cammino verso il Signore che viene.

Papa Francesco

Buon 
Natale!

Bergamo CDM


